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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Assistenza diretta nella redazione del piano delle performance 
 

n fase di approvazione 
dei bilanci, tutti gli Enti 
locali si devono con-

frontare con la realizzazione 
del Piano delle Performan-
ce, del PEG e del Piano det-
tagliato degli obiettivi che 
possono costituire anche un 
unico documento in con-
formità all’art. 4 del Decre-
to Brunetta e alle linee gui-

da dell’Anci e della Com-
missione per la Valutazione 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Come è noto, in caso 
di mancata adozione del Pi-
ano delle Performance, vige 
il divieto di erogare la retri-
buzione di risultato ai diri-
genti che hanno concorso 
alla mancata adozione del 
Piano per omissione o iner-

zia; nonché il divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale e al conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione (art. 10 
c.5 D.lgs 150/09). Attraver-
so il servizio di assistenza 
diretta, gli Enti aderenti ri-
ceveranno gli schemi di tutti 
i documenti programmatici 
indicati oltre alle risposte ai 

quesiti nella sezione dedica-
ta della Comunità di pratica 
dei Responsabili AAGG e 
Personale sul sito internet  
www.formazione.asmez.it. 
Il servizio di assistenza di-
retta nella redazione del pi-
ano delle performance ha 
come coordinatore il Dr. 
Arturo BIANCO 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: FONDO PER LE RISORSE DECENTRATE E CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTE-
GRATIVA PER IL 2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 24 MAGGIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE E IMPATTO SUI BILANCI DEGLI ENTI LOCALI 
(D.LGS. 23/2011) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 25 MAGGIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI SUAP 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
11–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://www.formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://www.formazione.asmez.it/dettagliCorso.php?corso=3&id=505�
http://formazione.asmez.it/�
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.117 del 21 Maggio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 6 maggio 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Simeri Crichi e nomina del commissario straordinario. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MINISTERI 

Aduc, trasferimento peserà su contribuenti 
 

rasferire le sedi 
ministeriali da 
Roma a Milano o 

Napoli costerà al contribu-
ente e all'ambiente''. Lo af-
ferma, in una nota, l'Asso-
ciazione per i diritti degli 
utenti e consumatori. ''Nes-
suno - spiega l'Aduc - ha 
fatto i conti ma possiamo 

far riferimento ai costi dei 
due parlamenti europei, 
quello di Bruxelles e quello 
di Strasburgo. Ebbene, il 
trasferimento delle sessioni 
parlamentari, da una sede 
all'altra, costa al contribuen-
te europeo la modica cifra 
di 200 milioni di euro l'an-
no, più 20mila tonnellate di 

anidride carbonica, pari a 
13mila voli da Londra a 
New York. Inoltre, ironia 
della sorte, una sede mila-
nese o napoletana, di fatto 
comporterà averne una ana-
loga, almeno di rappresen-
tanza se non effettiva, a 
Roma, come è avvenuto per 
l'Autorità per le Garanzie 

nelle Comunicazioni (A-
gcom), che formalmente 
risiede a Napoli ma che ha 
una bella sede nel quartiere 
Parioli a Roma, con i relati-
vi costi. E il contribuente 
paga''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ISTAT 
Brunetta, rapporto mostra successo politiche e-governament  
 

l Rapporto annuale 
Istat evidenzia il 
successo delle poli-

tiche di E-Governement at-
tuate nell'ambito della Ri-
forma Brunetta della Pub-
blica Amministrazione''. È 
quanto sottolinea un comu-
nicato del ministero delle 
funzione pubblica ricordan-
do che l'iniziativa si colloca 
in un percorso di forte mo-
dernizzazione nell'organiz-
zazione interna delle ammi-
nistrazioni pubbliche e nelle 
forme di erogazione dei 

servizi che coinvolge tutti i 
Paesi europei e risponde al-
le linee programmatiche de-
finite dagli Stati membri in 
tema di amministrazione 
digitale nel Piano di azione 
europeo per l'e-Government 
2011-2015''. ''Come docu-
mentato nel Rapporto Istat, 
l'Italia ha guadagnato la 
prima posizione nelle gra-
duatorie sulla disponibilità e 
qualità dell'E-Government''. 
Molto soddisfacente per l'I-
talia risulta anche il grado di 
interattività dei servizi of-

ferti, pari al 98 per cento per 
i servizi destinati alle im-
prese e al 99 per cento per 
quelli offerti ai cittadini (i 
valori medi europei sono, 
rispettivamente, pari al 94 e 
all'87 per cento). Rispetto 
agli anni precedenti (2007-
2009), quando la percentua-
le di disponibilità dei servizi 
era pari al 70 per cento, l'I-
talia registra un progresso 
consistente. Tra i Paesi di 
maggiori dimensioni, dove 
le quote superano ovunque 
l'85 per cento, la Francia 

segna i risultati più contenu-
ti in termini di livelli e di 
variazioni nel quadriennio 
considerato. Il traguardo 
raggiunto dall'Italia premia 
la trasformazione dei servizi 
destinati alle imprese, per i 
quali la quota della comple-
ta automazione online cre-
sce di 12,5 punti percentua-
li, ma soprattutto di quelli 
destinati ai cittadini, più che 
raddoppiati dal 2007''. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ISTAT 

L'Italia arranca, 1 su 4 a rischio povertà 
 

n decennio di eco-
nomia praticamente 
ferma e la dura re-

cessione del 2009 lasciano 
il segno sulla società italia-
na. Cresce la disoccupazio-
ne, si ingrossano le fila 
dell'esercito degli scorag-
giati che non cercano nean-
che più lavoro, scende il ri-
sparmio, si acuisce la bassa 
qualità del lavoro femminile 
e soprattutto si ampliano i 
confini della povertà. Dal 
rapporto annuale dell'Istat 
emerge un quadro plumbeo. 
Il dato più inquietante è che 
un italiano su 4 è a rischio 
povertà. In Italia il 24,7% 
della popolazione è a ri-
schio di povertà o di esclu-
sione, un valore più elevato 
della media europea (23,1 
%). Il deterioramento è de-
terminato soprattutto dalla 
situazione al Sud. L'istat 
indica che nelle regioni me-
ridionali, dove risiede circa 
un terzo della popolazione 
nazionale, vive il 57 per 
cento delle persone a rischio 
di povertà o esclusione (in 

almeno una condizione di 
disagio) e il 77 per cento di 
quelle con tutti e tre i sin-
tomi (rispettivamente 8,5 
milioni e 469 mila indivi-
dui). Le situazioni più gravi 
si riscontrano in Sicilia do-
ve il 39,9 per cento dei resi-
denti è a rischio di povertà. 
I valori sono elevati anche 
in Calabria e Campania. La 
crisi economica, gli irrisolti 
problemi strutturali non pe-
sano in modo uniforme sul 
paese. Le donne, i giovani e 
il Mezzogiorno arrancano 
sempre più. Il mercato del 
lavoro è più debole ed è mi-
nore la qualità dell'occupa-
zione (nel biennio 2009-
2010 gli occupati sono scesi 
di 532 mila unità, di cui più 
della metà nel Mezzogior-
no). Per questo, ritenere di 
non riuscire a trovare un 
impiego e attendere gli esiti 
di passate azioni di ricerca 
sono state le principali ra-
gioni che hanno indotto a 
non cercare lavoro: nel 
2010 questi motivi hanno 
interessato circa 2 milioni di 

persone, una cifra vicina a 
quella dello stock dei disoc-
cupati. Il blocco di fatto del 
turn over nel mondo del la-
voro si riflette sui giovani. 
L'anno scorso sono stati ol-
tre 2,1 milioni i giovani (in 
crescita di 134 mila unità) 
tra i 15 e i 29 anni che non 
lavorano e non frequentano 
alcun corso di istruzione o 
formazione (i cosiddetti 
'Neet', Not in education, e-
mployment or training). Es-
si rappresentano il 22,1% 
della popolazione nella stes-
sa fascia di età (20,5% nel 
2009). Anche per le donne 
la situazione è tutt'altro che 
rosea: nel 2010 infatti la lo-
ro occupazione rimane sta-
bile, ma peggiora la qualità 
del loro lavoro. È scesa 
l'occupazione qualificata, 
tecnica e operaia (-170 mila 
unità) ed è aumentata so-
prattutto quella non qualifi-
cata (+108 mila unità). Se-
condo fattore di peggiora-
mento è dato dalla crescita 
del part-time (+104 mila 
unità rispetto all'anno pri-

ma) quasi interamente invo-
lontaria. Infine, crescono le 
donne sovraistruite, quelle 
con un lavoro che richiede 
una qualifica più bassa ri-
spetto a quella posseduta. 
Nel 2010 permane poi la 
disparità salariale con gli 
uomini (20% in meno) e la 
partecipazione delle donne 
al mercato del lavoro conti-
nua a essere molto più bassa 
in Italia rispetto all'Europa: 
nel 2010 il tasso femminile 
di occupazione si è attestato 
al 46,1%, 12 punti percen-
tuali in meno di quello me-
dio europeo. L'Istat rileva 
anche un dato allarmante 
sul fronte del rapporto delle 
donne con il lavoro: nel 
2008-2009, infatti, circa 800 
mila madri hanno dichiarato 
che nel corso della loro vita 
lavorativa sono state licen-
ziate o messe in condizioni 
di doversi dimettere in oc-
casione o a seguito di una 
gravidanza. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Funzione pubblica firma protocollo con Confservizi 
 

l Ministro per la Pubbli-
ca Amministrazione e 
l'Innovazione Renato 

Brunetta e il Presidente di 
Confservizi Giancarlo Cre-
monesi hanno firmato que-
sto pomeriggio a Palazzo 
Vidoni un Protocollo d'inte-
sa per la promozione del-
l'innovazione tecnologica 
nell'ambito delle telecomu-
nicazioni digitali, nel com-
parto delle imprese di servi-
zi di pubblica utilità nei set-
tori a rilevanza industriale. 
Confservizi rappresenta 900 
imprese e 200 mila addetti 
che servono oltre 44 milioni 
di italiani. L'intesa appena 
sottoscritta si pone l'obietti-
vo di promuovere il miglio-

ramento dei servizi ai clienti 
così come l'implementazio-
ne di possibili soluzioni di-
gitali per la gestione delle 
comunicazioni con la PA in 
grado di incrementare l'effi-
cienza e ridurre i costi dei 
processi amministrativi per i 
cittadini e le imprese. In 
particolare, la collaborazio-
ne riguarderà la realizzazio-
ne di un sistema digitale di 
gestione delle comunicazio-
ni attraverso l'utilizzo della 
messaggistica su telefono 
cellulare e tramite Pec (Po-
sta elettronica certificata). 
L'impegno di Confservizi 
investe gli ambiti del Tra-
sporto Pubblico Locale (As-
stra), dell'Igiene Ambientale 

(Federambiente) e dell'Ac-
qua-Gas-Energia Elettrica 
(Federutility). Nel trasporto 
pubblico locale si prevede 
la gestione attraverso infra-
strutture digitali e PEC dei 
processi di interscambio 
delle comunicazioni formali 
- dando loro pieno valore 
legale - nonché delle proce-
dure e delle comunicazioni 
relative a: sanzioni ammini-
strative e reclami; sottoscri-
zione di contratti di abbo-
namento annuale al servizio 
di trasporto pubblico locale, 
car sharing e bike sharing; 
gestione delle richieste di 
permessi parcheggi o acces-
si alle zone a traffico limita-
to (ZTL). Nell'ambito della 

gestione ambientale l'accor-
do riguarda invece l'utilizzo 
di infrastrutture digitali e 
PEC per le procedure e le 
comunicazioni relative alle 
sanzioni amministrative e ai 
reclami nonché la digitaliz-
zazione dei processi di in-
terscambio delle comunica-
zioni formali con pieno va-
lore legale per utenti e con-
traenti il contratto di servi-
zio. Infine, per quanto con-
cerne i settori energetico e 
idrico la promozione di 
strumenti di innovazione 
tecnologica è intesa come 
supporto delle apposite in-
dicazioni normativo - con-
trattuali e anche regolatorie. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FAMIGLIA 

Anci, premio ai Comuni virtuosi  
 

onferire un ricono-
scimento a tutte 
quelle Amministra-

zioni comunali che si siano 
particolarmente distinte nel-
la promozione e attuazione 
di una politica efficace con 
e per la famiglia. È questo 
lo scopo del Bando «Sinda-
co per la famiglia 2011» 
promosso dall'Associazione 
Fiuggi Family Festival, in 
collaborazione con l'Anci e 
con il Forum delle famiglie, 
giunto agli ultimi giorni uti-
li per la partecipazione. È 
fissato infatti il 1 giugno, il 
termine ultimo per la pre-

sentazione delle domande di 
partecipazione. Il Premio, 
puramente simbolico, è ri-
volto a tutte le Amministra-
zioni locali che abbiano ap-
provato e finanziato, negli 
anni 2010 e 2011, diretta-
mente e/o tramite finanzia-
menti assegnati da altri enti 
anche privati, iniziative con 
e per la famiglia. «Il livello 
comunale - afferma Maria 
Luisa Tezza, assessore di 
Zevio e delegata Anci alla 
famiglia - è quello più vici-
no alle famiglie. I Comuni 
sono quelli che sul territorio 
possono dare risposte e pos-

sono fare molto. Per questo 
motivo l'Anci ha sposato 
con entusiasmo l'iniziativa 
del Fiuggi Family Festival, 
per premiare quelle iniziati-
ve che dimostrano come la 
famiglia costituisca il nu-
cleo privilegiato sul quale 
investire, con la garanzia di 
un'ampia risposta in termini 
di sviluppo economico e 
sociale». «Il Riconoscimen-
to - aggiunge Tezza - ha 
come obiettivo la promo-
zione di un welfare familia-
re attraverso politiche di 
empowerment delle fami-
glie, sostenendo la funzione 

sociale delle relazioni fami-
liari, contribuendo a creare 
un contesto sociale family 
friendly che valorizzi l'esse-
re e il fare famiglia, creando 
le condizioni materiali che 
la sostengano nell'accresce-
re le proprie potenzialità e 
incentivino la soggettività 
sociale della famiglia in tut-
te le sue forme: da quella 
educativa a quella di accu-
dimento, da quella fiscale a 
quella della partecipazione 
civica». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZA LOCALE 
La “selva oscura” dei derivati minaccia regioni e comuni 
 

l rischio-derivati dei 
Comuni italiani sta ri-
tornando a fare capolino 

Nel loro insieme, gli enti 
locali italiani hanno contrat-
to debiti per 107 miliardi di 
euro, di cui 35 in derivati. 
La Guardia di finanza sta 
indagando su contratti per 
un totale di 9,54 miliardi. 
Sono in corso 21 indagini 
che coinvolgono 53 enti (tra 
cui Roma, Milano, Torino, 
Firenze, Napoli), 5 Comuni 
molisani ed 8 regioni. Molti 
amministratori hanno credu-
to di comprare delle polizze 
di assicurazione per proteg-
gersi da improvvise varia-
zioni dei tassi di interesse; 
invece, hanno sottoscritto 
prodotti speculativi ad alto 
rischio. Non vi è stata diffe-
renza di colore politico tra 
chi è rimasto coinvolto. Ec-
co perché, mentre si litiga 
su tutto per addossare le re-
sponsabilità agli avversari, 
sulla questione-derivati è 
stato disteso un velo di si-
lenzio. Il Ministero del teso-
ro ha fatto sapere che la si-
tuazione è sotto controllo; 
ma il fatto che molti dei de-
rivati siano stati contratti 
rispettando le leggi è un ar-
gomento poco convincente. 
Bene spesso la normativa ha 
permesso comportamenti 
azzardati, consegnando la 
finanza nelle mani di avven-
turieri. In compenso pare 
che il Governo intenda con-
sentire agli enti locali di 
continuare a sottoscrivere 
derivati, sia pure sottopo-
nendoli a maggiori control-
li; ciò perché questi permet-
terebbero una efficiente ge-
stione del debito. Però l'opi-
nione pubblica teme che la 
strada non sia giusta. Gli 
enti hanno la responsabilità 

della cosa pubblica ed il lo-
ro compito è quello di am-
ministrare i beni della col-
lettività, non di gestirne i 
rischi. Se necessario, essi 
possono anche attingere a 
crediti pubblici e privati; ma 
nei modi già sperimentati. 
Perciò sarebbe opportuno 
concentrarsi su tale prassi, 
anziché cimentarsi con 
meccanismi finanziari com-
plicati. In sostanza, un Co-
mune che abbia sottoscritto 
derivati obbligazionari rea-
lizzati nella forma di swaps, 
solitamente utilizzati per le 
ristrutturazioni di debiti ob-
bligazionari, sottoscrive ob-
bligazioni "bullet", il cui 
rimborso prevede il paga-
mento in un'unica soluzione 
alla scadenza. Con un ac-
cordo di "amortizing swap", 
l'istituto di credito si impe-
gna a versare all'ente l'am-
montare annuale degli inte-
ressi da pagare, in cambio 
di una quota di ammorta-
mento del debito e degli in-
teressi passivi. Queste quo-
te, nella forma di titoli di 
varia natura, spesso sono di 
entità variabile e definiti da 
complicati calcoli matema-
tici. Esse vengono raccolte e 
conservate in un fondo, 
"sinking fund", fino al pa-
gamento finale. La banca 
però si riserva il diritto di 
gestirne la contabilità, la-
sciando il rischio a carico 
dell'ente. Perciò, se il fondo 
dovesse perdere, alla sca-
denza del derivato originale 
il Comune dovrebbe coprire 
il buco. In passato, la Corte 
dei conti ha stigmatizzato 
simili irresponsabili com-
portamenti, sostenendo che 
i derivati sono delle scom-
messe ad alto rischio. Oggi 
le grandi lobby bancarie in-

ternazionali sono tornate 
alla carica per farli sblocca-
re. Dopo che gli swap e gli 
altri contratti sui generis a-
vevano sconvolto i bilanci 
di molti Comuni e Regioni 
(con perdite disastrose), il 
Governo del 2008 ne impo-
se il blocco. Perciò, senza 
autorizzazione governativa 
nessun ente locale sarebbe 
stato autorizzato a sottoscri-
verne. Sulla questione erano 
intervenuti Corte dei Conti, 
Consob e Banca d'Italia. Al 
Senato vi fu un ampio dibat-
tito e furono evidenziati i 
rischi, ma anche le pesanti 
situazioni, determinatisi nei 
conti di diverse piccole e 
medie imprese oltre che de-
gli enti locali. A fine 2010 i 
debiti totali di questi ultimi 
ammontavano a 111 miliar-
di di euro di cui 35 in deri-
vati. Alcuni di questi con-
tratti si trascineranno fino al 
2050 con costi ingenti e cre-
scenti che investiranno ge-
nerazioni di cittadini. Se-
condo i bollettini della Ban-
ca d'Italia, a fine giugno 
2010 i derivati degli enti 
locali avevano un mark to 
market negativo. Questo 
vuol dire che, nell'ipotesi di 
chiusura di tutti i contratti 
alla data di rilevazione, si 
registrerebbe un costo ag-
giuntivo di oltre 1 miliardo 
di euro. Da recenti elabora-
zioni fatte sui dati forniti da 
Eurostat, nel periodo 2007-
2010 le Amministrazioni 
pubbliche hanno dovuto so-
stenere oltre 4 miliardi di 
euro di maggiori interessi 
sul debito a seguito degli 
andamenti dei negozi in es-
sere. Essi sono soprattutto 
operazioni miranti ad allun-
gare la durata del debito so-
vrano ed alla "protezione" 

dalle eventuali improvvise 
oscillazioni sui tassi di inte-
resse. La citata spesa addi-
zionale in parte è dovuta 
proprio alla performance dei 
derivati degli enti locali. Da 
un po' di tempo, al Ministe-
ro dell'economia circolano 
le bozze di un nuovo rego-
lamento in materia di deri-
vati che, oltre alle ovvie e-
sigenze di trasparenza e di 
chiarezza nelle informazioni 
contenute nei contratti, do-
vrebbe ridurre il rischio per 
gli enti locali. Finora l'ap-
proccio (chiamato "risk-
based") suggerito dalla 
Consob terrebbe conto degli 
scenari di rendimento, del 
grado di rischio e dell'oriz-
zonte temporale. Si tratta di 
simulazioni di calcolo pro-
babilistico dei rendimenti di 
un prodotto finanziario. Ciò 
dovrebbe consentire di veri-
ficare i reali costi del deri-
vato rispetto a quelli di 
un'ordinaria operazione fi-
nanziaria per vedere se la 
posizione finale dell'ente 
locale sarebbe migliore con 
o senza il derivato. Ciò ren-
derebbe forse più difficile 
almeno l'introduzione di co-
sti occulti. Purtroppo c'è an-
che una proposta dell'Abi 
che, sotto la spinta dei 
grandi gestori internazionali 
dei mercati dei derivati, vor-
rebbe introdurre l'approccio 
del "what-if" basato su un 
modello matematico co-
struito su una serie di innu-
merevoli equazioni e di va-
riabili per studiarne gli ef-
fetti. È un approccio che 
aumenta l'incomprensibilità 
dell'operazione che porte-
rebbe comunque alla sotto-
scrizione del derivato. Trat-
tasi di metodi che non con-
siderano possibili rischi si-
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stemici, ma semplicemente 
le variabili considerate. Gli 
esperti ritengono che si do-
vrebbero privilegiare i prin-
cipi consolidati della buona 
amministrazione. Invece, gli 
approcci sopramenzionati, 
seppure apparentemente 
meno opachi rispetto al pas-
sato, si basano su aspettati-
ve probabilistiche. È grave 
inoltre che si ignori del tutto 

la richiesta dell'Anci di in-
dividuare un giusto percorso 
per estinguere i vecchi deri-
vati oggetto di molti con-
tenziosi. In alcuni casi, a 
seguito di denunce per frode 
presentate in Tribunale, si è 
arrivati anche al sequestro 
di beni per centinaia di mi-
lioni nei confronti delle 
grandi banche. Ovviamente 
la controffensiva legale del 

"sistema" non si è fatta at-
tendere e la controparte cre-
ditizia ha depositato all'Alta 
Corte di Londra denunce 
per inadempienza contrattu-
ale. Considerato che, quasi 
sempre, il Tribunale di 
competenza si trova fuori 
dai confini nazionali, appare 
evidente il ritorno della 
grande speculazione e dei 
derivati finanziari. Sarebbe 

da irresponsabili riportare 
gli enti locali ai tavoli verdi 
del gioco d'azzardo. Perciò 
il regolamento in elabora-
zione in sede ministeriale 
non può assecondare i desi-
derata delle grandi banche 
quanto piuttosto i bisogni di 
stabilità e di servizi pubblici 
della collettività. 

 
Fonte PRIMAPAGINAMOLISE.IT 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

LE SCELTE PER MILANO 

Serve un avanzo di ministero? 
 

a per Milano la 
priorità è davvero 
ospitare qualche 

scampolo di ministero? I 
vecchi meneghini avrebbero 
strabuzzato gli occhi se 
qualcuno avesse detto loro 
che la loro città, per restare 
all'avanguardia, avrebbe 
dovuto trasformarsi in una 
dépendance di Roma. E un 
cumenda di qualche lettura 
avrebbe ricordato il sogno 
impossibile di Carlo Emilio 
Gadda, quello di presentarsi 
alla radio per poter dichiara-
re, una volta o l'altra: «Spe-
ro che le industrie italiane 
siano un po' meno vilipese 
dai fannulloni di via Vene-
to». Non si tratta di riaprire 
annose e fruste polemiche. 
Un grande Paese come l'Ita-
lia si può permettere (anzi, 
ne dovrebbe trarre motivo 
di orgoglio) di avere una 
grande e splendida città 
come capitale politica, e una 
operosa micro-metropoli 
come centro del lavoro, 
dell'impresa e della finanza. 
Sono entrambe funzioni no-
bili e insostituibili; e si fa-
rebbero del male a vicenda 
se si guardassero in cagne-
sco. No, il problema di Mi-
lano non è la mancanza dei 
ministeri, o l'inizio di una 
guerra da poveri con Roma. 
Alla politica, nazionale più 
ancora che locale, la città 

chiede di essere rispettata 
per le funzioni che svolge e 
messa nelle condizioni di 
poterle svolgere sempre 
meglio. Facciamo qualche 
esempio: tutta l'Italia è in 
deficit di infrastrutture. 
Probabilmente, al Nord, ci 
sono maggiori risorse per 
poterle realizzare in colla-
borazione coi privati. Quale 
che sia la sede dei ministeri 
competenti, al Nord e a Mi-
lano interessano obiettivi 
realizzabili, tempi prevedi-
bili e costi controllabili. La 
rapida realizzazione della 
BreBeMi, tanto per fare un 
esempio, varrebbe agli oc-
chi dei milanesi più di qual-
che centinaio di burocrati 
pubblici allocati sotto la 
Madonnina. Lo stesso si 
può dire per la linea dell'Al-
ta velocità per Venezia, per 
raggiungere la quale si im-
piegano tempi non radical-
mente dissimili da quelli 
degli Asburgo. Per non par-
lare delle altre infrastrutture 
che qualificherebbero il pro-
filo unico di Milano: pen-
siamo alla grande Biblioteca 
Europa, "cantierabile" da 
domani mattina, che spetta 
allo Stato (non al Comune) 
finanziare. Si tratterebbe di 
una grande infrastruttura 
civile, unica per sottolineare 
la vocazione di Milano alla 
conoscenza e alla ricerca. E 

se la burocrazia ministeriale 
ne ha finora temuto i costi 
di gestione, l'investimento 
relativo si rivelerebbe cer-
tamente inferiore al mante-
nimento di qualche inutile 
ufficio ministeriale. Oppure 
pensiamo a Brera. Ai mila-
nesi interessa non che il mi-
nistero dei Beni e delle At-
tività Culturali sia qui o a 
Roma, ma che una volta per 
tutte venga risolta - con gli 
opportuni investimenti - una 
questione il cui ritardo met-
te a nudo le incapacità deci-
sionali della politica, e la 
cui realizzazione rappresen-
terebbe, quello sì, un faro 
ulteriore di attrazione per la 
città. Ma non ci sono solo le 
infrastrutture. Se per decen-
ni Milano ha significato ri-
cerca, impresa e finanza, è 
in questi ambiti che la fan-
tasia dovrebbe scatenarsi. Il 
lavoro non manca. La città 
apprezzerebbe assai, per e-
sempio, politiche di incenti-
vazione alla ricerca scienti-
fica e tecnologica, che ren-
dessero le nostre imprese 
sempre più competitive; e 
anche strumenti finanziari 
che consentisse alle azien-
de, spesso frenate dalla loro 
dimensione, di crescere. In-
somma, ci sono decine e 
decine di cose che agli oc-
chi dei milanesi (e, scom-
metto, anche dei leghisti) 

varrebbero assai di più che 
non il trasloco di qualche 
ministero. Del resto, il co-
pione è già scritto: già nel 
2003 Umberto Bossi aveva 
annunciato trionfalmente il 
trasferimento di una rete 
Rai a Milano. «Indietro non 
si torna!», disse allora il 
leader leghista: sappiamo 
com'è andata a finire. Lo 
stesso succederebbe coi mi-
nisteri; con la differenza 
che, mentre un decentra-
mento televisivo (di Stato) 
non sarebbe un'eresia, quel-
lo ministeriale sarebbe una 
fesseria. Non credo che 
molti cittadini napoletani la 
pensino diversamente: 
anch'essi probabilmente si 
attendono dallo stato, più 
che nuovi burocrati, carabi-
nieri, insegnanti, magistrati 
e strumenti per far fiorire 
una nuova imprenditorialità. 
Dispiace che davvero qual-
che politico pensi di poter 
riconquistare la fiducia dei 
milanesi (e non solo) agi-
tando specchietti per le al-
lodole. La questione setten-
trionale esiste ancora: ma è 
un pericoloso segnale di di-
stacco pensare che la si pos-
sa affrontare trasformando 
Milano in una Roma di serie 
B. 
 

Salvatore Carrubba 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

IL RITORNO DEI TITOLI A RISCHIO 

Il doppio gioco degli advisor 
DERIVATI LOMBARDI - L'operazione della Regione già al centro di un'inda-
gine archiviata per prescrizione, ma si scoprirono profitti illeciti per 93 milioni - 
PAGAMENTI PARALLELI - Le indagini hanno fatto emergere somme versate 
all'estero dalle banche ai Pavesi su conti off-shore: I maxiordini dei fratelli 
Pavesi per Merrill Lynch e Ubs di questi soldi non c'è traccia 
 

 derivati, simbolo della 
finanza creativa, dove-
vano essere una manna 

per gli enti territoriali italia-
ni ma lo sono stati solo per 
le banche internazionali che 
li hanno promossi E che 
hanno incassato profitti da 
favola. Come da favola so-
no stati i compensi pagati - 
in buona parte su conti off-
shore - ai consulenti che si 
interfacciavano con gli am-
ministratori pubblici. Figure 
di mezzo al centro di svaria-
te indagini giudiziarie come 
i fratelli Maurizio e Gian-
paolo Pavesi, attivi dal lon-
tano 1996, quando parteci-
parono alla prima emissione 
obbligazionaria della storia 
degli enti territoriali italiani, 
quella dei cosiddetti Basso-
lino Bond, dal nome del 
sindaco che li introdusse. 
Considerati gli apripista del 
settore, Maurizio e Gianpa-
olo Pavesi hanno lavorato 
per dieci anni in esclusiva 
per Merrill Lynch. Il Sole 
24 Ore ha calcolato che, con 
il loro aiuto, la banca d'affa-
ri newyorkese ha promosso 
un'abbuffata di emissioni 
obbligazionarie e swap con 
enti territoriali italiani per 
un totale di oltre 13 miliardi 
di dollari. Poi i Pavesi sono 
passati a lavorare per Ubs. 
E in particolare con Gaeta-
no Bassolino, responsabile 
per gli enti pubblici del co-

losso bancario svizzero e 
figlio di Antonio, il politico 
che da sindaco di Napoli 
lanciò il trend dei bond mu-
nicipali proprio assieme ai 
Pavesi. Le indagini a Mi-
lano. Il primo a investigare 
sui due fratelli è stato il 
procuratore aggiunto di Mi-
lano Alfredo Robledo, che 
ha aperto un'indagine per 
truffa aggravata nell'emis-
sione dei "Pirellone Bond", 
le obbligazioni della Regio-
ne Lombardia. Coadiuvato 
dal Nucleo di polizia tribu-
taria di Milano e dal profes-
sore di Matematica finan-
ziaria dell'Università del 
Piemonte Gianluca Fusai, 
Robledo ha concluso che in 
quell'operazione le banche 
hanno ottenuto un profitto 
illecito di oltre 93 milioni di 
euro e che ai Pavesi è stata 
pagata una provvigione pari 
a circa l'1% di quei guada-
gni – per l'esattezza 959.200 
euro. Bonificati su un conto 
offshore. Poiché l'emissione 
era del 2002, è subentrata la 
prescrizione. Ma se il fronte 
penale è chiuso, a Milano si 
sta invece aprendo quello 
civile. «Stiamo preparando 
un'azione di carattere civile, 
già affidata a uno studio le-
gale inglese, perché ritie-
niamo che gli imputati del 
procedimento penale abbia-
no recato danno alla Regio-
ne violando normative fi-

nanziarie italiane e inglesi», 
rivela al Sole 24 Ore Sergio 
De Sio, uno degli avvocati 
della Regione. Inchieste a 
Bari e a Firenze. Dopo 
Robledo, a aprire un'inchie-
sta sui Pavesi sono stati il 
procuratore di Bari Antonio 
Laudati e, l'estate scorsa, 
anche il sostituto procurato-
re di Firenze, Luca Turco. 
Al centro dell'attenzione 
degli inquirenti è il rapporto 
tra i Pavesi e gli ammini-
stratori pubblici. Dalle carte 
rinvenute nelle perquisizio-
ni sono infatti venuti alla 
luce legami molto stretti. 
Ecco cosa si legge in un 
rapporto redatto dal Nucleo 
di Polizia Tributaria della 
Guardia di Finanza di Mila-
no: «Dalla lettura della cor-
rispondenza elettronica e-
saminata emerge un filo di-
retto di dipendenza tecnico-
lavorativa instauratosi tra la 
Fincon, l'Ubs, la Merrill 
Lynch e la Regione Lom-
bardia stessa, come si evin-
ce tra l'altro dalla mail data-
ta 13.02.2009, con la quale 
Giovanni Giannone (Regio-
ne Lombardia) chiede ur-
gentemente a Gaetano Bas-
solino (Ubs) di rispondere a 
un'interpellanza presentata 
in Consiglio... Sempre nel 
medesimo giorno, tale ri-
chiesta di informazione vie-
ne girata da Davide Lom-
bardo (Ubs) a Roberta Ri-

gillo (Fincon)... Ulteriori 
solleciti alla risposta di tale 
quesito verranno richiesti 
sempre da Giannone a Bas-
solino e ai fratelli Pavesi». 
Il nome di Bassolino junior 
appare ripetutamente tra i 
documenti sequestrati in 
Fincon. Si legge nello stesso 
rapporto: «Dal contenuto 
della mail datata 02.02.2007 
appare chiaro come Fincon 
abbia affiancato la Regione 
Lazio nel ruolo di "rating 
advisor" e come, unitamente 
ad alcuni dipendenti di Ubs, 
abbia avuto rapporti diretti 
anche con personalità poli-
tiche della Regione… In 
tale contesto è interessante 
la mail datata 30.08.2007, 
nella quale appare chiaro 
l'interessamento di Gaetano 
Bassolino, unitamente allo 
staff Ubs e Maurizio Pavesi, 
alla riorganizzazione interna 
della Regione Lazio e dei 
suoi componenti». Decisio-
ni condizionate. La que-
stione è stata approfondita 
dagli inquirenti perché da 
sempre circola la voce che a 
influenzare la scelta delle 
banche da parte degli am-
ministratori non siano solo 
fattori tecnico-finanziari. 
«La scelta può non dipende-
re dalla qualità o dal prezzo 
dell'offerta, ma dalle entra-
ture di chi la promuove o 
comunque svolge attività di 
consulenza», spiega al Sole 
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24 Ore un banchiere. Il rap-
porto del Nucleo di Polizia 
Tributaria di Milano sembra 
confermarlo: «Sono state 
rinvenute mail... che dimo-
strano frequenti incontri tra 
i soggetti riconducibili alla 
Fincon e Ubs con personag-
gi politici e/o dipendenti di 
Enti locali finalizzati a 
"sondare" eventuali possibi-
lità di business, proponendo 
la stessa Fincon nel ruolo di 
"rating advisor", in merito a 
ipotetiche operazioni finan-
ziarie». In particolare, spic-
cano due email relative a 
rapporti con amministratori 
dei Comuni di Venezia e di 
Torino: «Si evidenzia la 
mail datata 01.06.2007, con 
la quale Maurizio Pavesi 
riferisce di aver incontrato 
tale Dei Rossi, del Comune 
di Venezia, il quale gli co-
munica che "sull'esito della 
procedura per il bond Rial-
to... hanno pesato sia la 

maggiore offerta di Intesa 
per gli Adv che pressioni 
ricevute dal sindaco" e che 
"sul futuro mi ha conferma-
to pienamente che ci darà il 
mandato di advisor"... Nella 
mail, datata 25.09.2007 ... 
Davide Lombardo di Ubs 
riferisce di aver "parlato con 
Dentamaro (del Comune di 
Torino, Ndr)... il quale ci ha 
fatto capire tra le righe che 
le 7 banche sono state una 
scelta politica... Stiamo 
spingendo (ci dovremmo 
vedere lunedì/martedì) per 
farci dare un ruolo leader"». 
Posta compromettente. 
An-cora più significative 
sono le evidenze fatte 
scomparire qualche giorno 
dopo la diffusione della no-
tizia dell'indagine della pro-
cura di Milano. I finanzieri 
milanesi hanno infatti recu-
perato due email il cui teno-
re è stato da loro definito 
«alquanto inquietante». A 

inviarle a Maurizio e Gian-
paolo Pavesi fu Roberta Ri-
gillo, dipendente Fincon. 
Nella prima si legge: «Ho 
controllato finora tutta la 
posta archiviata relativa ai 
Comuni eliminando le cose 
di cui avevo + direttamente 
certezza ma sarebbe oppor-
tuno se anche voi poteste 
fare un check, soprattutto 
dei messaggi in cui si evin-
ce che si incontra l'ente da 
soli… Proseguo su province 
e regioni». Tre giorni dopo 
Rigillo aggiunse: «Ho ter-
minato anche il controllo 
sulla posta archiviata in 
prov. e regioni ma su alcune 
di queste è opportuno che 
facciate un ulteriore chk, 
visto che avete molto più di 
me conoscenza del cliente. 
In particolare ... Lombardia, 
Sicilia ... Campania, Lazio, 
Marche, Veneto». Dalle in-
dagini è emerso inoltre un 
flusso di pagamenti paralle-

lo all'estero dalle banche ai 
Pavesi. Soltanto nel periodo 
tra il marzo 2001 e il di-
cembre 2004, la banca ha 
pagato un totale di 
4.205.008 euro alla Fincon 
in Italia e 5.399.074 euro a 
una società irlandese chia-
mata Achernar Ltd. Di quei 
soldi sono state perse le 
tracce. Ma dei milioni paga-
ti su conti offshore ad altri 
consulenti, gli inquirenti 
sono riusciti invece a identi-
ficare tutti i beneficiari fina-
li. Scoprendo che, attraverso 
vie tortuose, il denaro è fini-
to a chi lavorava per l'am-
ministrazione pubblica. Ma 
questo sarà il tema della 
prossima puntata. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Claudio Gatti 

 
L'AVVIO  
Quell'allarme lanciato nel 2007 
A partire dal 6 aprile 2007, con una serie di articoli, Il Sole 24 Ore ha dato l'allarme sull'abuso dell'utilizzo dei derivati 
da parte degli enti territoriali. Facendone un caso nazionale. È successivamente emerso che Regioni, Province e Comu-
ni, nel corso dell'ultimo decennio si sono messi in pancia contratti con passività in essere per 34,87 miliardi. Quasi un 
terzo dei loro debiti. Si è poi scoperto che gli istituti finanziari stranieri avevano spesso registrato profitti del tutto spro-
porzionati a danno di enti che si erano invece sobbarcati rischi abnormi. In seguito alle nostre inchieste, svariate procure 
d'Italia hanno aperto indagini giudiziarie. A fare da apripista il procuratore aggiunto di Milano Alfredo Robledo, che 
nell'aprile 2009 ha posto sotto inchiesta quattro banche - Depfa, Ubs, Deutsche e JP Morgan - accusate di aver truffato il 
Comune di Milano. 
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IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

IL RITORNO DEI TITOLI A RISCHIO/Analisi 

Paracadute o trappola: serve più competenza 
 

trumenti derivati e 
finanza locale sono 
due mondi che si par-

lano da lunghi anni ma in 
lingue diverse. Non è una 
questione di inglese e di ita-
liano – sebbene candida-
mente molti assessori al bi-
lancio ammettano di aver 
firmato complessi contratti 
di swap e swaption scritti in 
inglese senza capirne lonta-
namente i contenuti – ma 
del fatto che i derivati, nati 
come copertura contro i ri-
schi di mercato e tollerati 
dal Tesoro nella finanza lo-
cale come protezione contro 
l'andamento avverso dei tas-
si, hanno perso in molti casi 
le loro motivazioni e i loro 
usi più virtuosi proprio en-
trando nei bilanci di Comu-
ni, Province e Regioni. Ec-
co allora che i due mondi, 
quello dei derivati e degli 
enti locali e territoriali, non 
solo stentano a capirsi ma 
alla fine si prendono a male 
parole e affollano le aule dei 
tribunali. Ci sono casi in cui 

gli assessori, a corto di li-
quidità e stretti dalla cami-
cia di forza del patto di sta-
bilità interno, hanno usato i 
derivati per ottenere dalle 
banche (consenzienti) pre-
stiti fuori-bilancio tramite 
l'incasso dell'upfront. Oppu-
re hanno abbassato gli oneri 
degli interessi sul debito a 
breve termine ma solo per 
spalmarli sulle generazioni 
future. Ci sono altri casi in 
cui gli assessori hanno pro-
vato in buona fede a proteg-
gersi contro l'andamento 
avverso dei tassi ma, altret-
tanto in buona fede, hanno 
sbagliato le previsioni e la 
protezione del derivato ha 
rischiato di avere un costo 
più alto del previsto (costo 
che comunque si calcola 
con esattezza solo al termi-
ne del contratto e in base al 
tasso del debito sottostante 
al derivato). Questi assesso-
ri sono stati attaccati violen-
temente dalle giunte del-
l'opposizione, dagli stessi 
sindaci, e per difendersi 

hanno "scaricato" la colpa 
sulle banche, asserendo di 
non essere stati messi in 
guardia adeguatamente con-
tro i rischi o di aver dovuto 
pagare costi eccessivi che 
hanno chiamato "occulti", in 
realtà impliciti perché corri-
spondenti al mero costo di 
un qualunque servizio ban-
cario. Non sono mancati i 
derivati spericolati oltremi-
sura complessi, suggeriti da 
banche e banchieri che mi-
ravano a rimpolpare le 
commissioni su bilanci 
troppo magri oppure a in-
cassare bonus stratosferici. 
Un'altra distorsione preoc-
cupante, messa a fuoco in 
quest'ultima inchiesta di 
Claudio Gatti, riguarda il 
ruolo giocato da alcuni con-
sulenti "indipendenti" i qua-
li, invece di curare gli inte-
ressi degli enti come soste-
nevano, aumentavano il bu-
siness delle banche e il pro-
prio conto in banca. La ma-
tassa si è talmente aggrovi-
gliata che il ministro dell'E-

conomia Giulio Tremonti ha 
sospeso l'uso dei derivati 
nel mondo della finanza lo-
cale nel giugno del 2008 
fino all'entrata in vigore di 
un nuovo regolamento, l'en-
nesimo che deve ancora ag-
giungersi alla lunga lista di 
interventi in questo ambito 
varati dal Tesoro fin dal 
1996. La nuova norma, atte-
sa invano da quasi tre anni, 
per le banche, gli enti e la 
magistratura coinvolti do-
vrebbe servire a fare chia-
rezza una volta per tutte. Le 
leggi e le norme esistenti 
comunque sono già molto 
chiare quando servono a 
punire comportamenti scor-
retti o illeciti, truffe o frodi, 
a carico degli assessori e 
degli amministratori pubbli-
ci, delle banche, degli in-
termediari e persino di o-
scuri consulenti e advi-
sors.© RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Isabella Bufacchi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
24/05/2011 

 

 

 17 

IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

La controffensiva della Regione. Ricorsi contro Merrill Lynch, 
Ubs e Deutsche Bank 

Toscana in guerra sui Galileo bond  
DA SUCCESSO A FLOP - Nel 2002 lanciate obbligazioni per 465 
milioni con derivati inclusi: ora la Regione pensa di annullare gli atti 
dell'epoca 
 

uando, nel 2002, lan-
ciò i «Galileo Bond» 
per 465 milioni di eu-

ro, la Regione Toscana fe-
steggiò per il "successo" 
dell'operazione. A nove an-
ni di distanza, la festa è fini-
ta: la giunta della Regione 
ha infatti deciso di dare bat-
taglia legale a Merrill 
Lynch, Ubs e Deutsche 
Bank che in mezzo ai «Gali-
leo bond» le hanno venduto 
anche un po' di contratti de-
rivati. Seguendo le orme del 
Comune di Firenze, la giun-
ta della Regione ha infatti 
avviato l'iter per annullare 
gli atti amministrativi che 
servirono per stipulare i 
contratti derivati. E – in un 
documento approvato il 16 
maggio che Il Sole 24 Ore 
ha recuperato – la giunta ha 
anche chiesto agli uffici 
competenti di valutare «se 
sia opportuno sospendere in 
via cautelativa i prossimi 
pagamenti dovuti dalla Re-
gione alle controparti ban-
carie, con scadenza al 12 
giugno e al 30 giugno». In-
somma: la volontà politica, 
in Regione, è di dare batta-
glia legale. Di annullare gli 
atti. Di non pagare le rate. 
Come se i derivati non fos-
sero mai esistiti. Il «Galileo 
bond» della Toscana era 

probabilmente nato con il 
piede sbagliato già nel 
2002. Anzi, ancora prima: 
nel 2001. Tanti operatori a 
quei tempi avevano infatti 
protestato perché il bando di 
gara che la Regione aveva 
pubblicato per scegliere gli 
advisor era articolato in 
modo tale da escludere dal 
gioco a priori tutte le ban-
che italiane. Qualcuno, ai 
tempi, insinuava che il ban-
do fosse "tagliato su misu-
ra" per Merrill Lynch. Que-
ste erano probabilmente ma-
lelingue. Impossibili da 
provare. Sta di fatto che la 
Regione, sommersa dalle 
proteste, assicurò che a-
vrebbe corretto il tiro. Ma 
poco cambiò: alla fine a 
vincere e ad essere selezio-
nate come bookrunner furo-
no proprio tre banche stra-
niere. Cioè Ubs, Deutsche 
Bank e – sarà un caso – 
Merrill Lynch. L'emissione, 
nel 2002, fu un gran succes-
so. I dolori sono però arri-
vati dopo. Perché il bond, 
come tutti quelli stipulati 
dagli enti locali, era zeppo 
di contratti derivati: tra il 
1999 e il 2006 la Regione 
ne ha stipulati (includendo 
quelli con altre banche) ben 
22. E spesso i derivati si so-
no tradotti in perdite. Nel 

2008 sono iniziate le inda-
gini della Procura di Firen-
ze, concluse il 21 marzo 
scorso: nei confronti di 
Merrill Lynch, Ubs e Deu-
tsche Bank (ma anche di 
Cdc Ixis e Dexia Crediop) 
gli inquirenti ipotizzano il 
reato di truffa aggravata. Le 
banche, ovvio, hanno rispo-
sto con la stessa moneta, 
tanto che Merrill Lynch ha 
notificato alla Regione un 
cosiddetto «claim» per por-
tare tutta la controversia le-
gale presso la Corte di Lon-
dra. Ma la Regione, anche 
per evitare di doversi a di-
fendere "fuori casa" a Lon-
dra, ha ora scelto di prende-
re il toro per le corna: la 
giunta ha affidato agli uffici 
competenti il compito di 
valutare se avviare l'iter 
dell'autotutela e dell'annul-
lamento degli atti ammini-
strativi. Questo significa 
annullare gli atti ammini-
strativi che la Regione nel 
2002 adottò per stipulare i 
derivati, senza però avere 
l'automatico annullamento 
anche dei contratti derivati 
sottostanti. Esattamente 
come ha fatto il Comune di 
Firenze, assistito dallo stu-
dio legale Iaquinta: ha an-
nullato gli atti e ha sospeso i 
pagamenti delle rate alle 

banche (casualmente sono 
sempre Merrill Lynch, Ubs 
e Dexia). Gli esiti finali di 
questa battaglia potrebbero 
essere due. La partita si po-
trebbe chiudere con una 
transazione, come hanno già 
fatto i Comuni di Novara, 
Acqui Terme e tre cittadine 
umbre: i contratti derivati si 
annullano e le controparti si 
restituiscono i soldi incassa-
ti senza interessi. E, secon-
do le indiscrezioni, i primi 
approcci ci sono già stati. 
Oppure si potrebbe finire al 
Tar e poi al Consiglio di 
Stato. Tenendo presente 
che, a Londra, resta un pro-
cesso pendente. Al Consi-
glio di Stato è arrivata già la 
Provincia di Pisa, che ha 
annullato gli atti ammini-
strativi, su cui si attende a 
breve la sentenza. Decisione 
che potrebbe rivelarsi una 
pietra miliare: se il Consi-
glio di Stato si pronunciasse 
a favore della Provincia, po-
trebbe creare un precedente 
per tutti gli altri Enti locali 
che hanno scelto la strada 
dell'autotutela. Firenze e 
Toscana in primis. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Il piano della Lega. In una bozza l'ipotesi di trasferire Riforme e 
Semplificazione a Milano e Pari opportunità a Salerno 

Il trasloco? 150 addetti e un costo di 11 milioni  
I PROBLEMI - Una quota del personale dovrebbe restare a Roma 
per gestire il Consiglio Resta da capire se basterà un Dpcm o servi-
rà una legge 
 
ROMA - Potrebbe partire 
davvero con il trasferimento 
di alcuni dipartimenti della 
presidenza del Consiglio 
guidati da ministri senza 
portafoglio il progetto di 
«capitale reticolare» tanto 
caro alla Lega di Umberto 
Bossi? L'idea per il momen-
to circola a palazzo Chigi 
nella forma di un appunto 
su cui sono stati richiesti 
alcuni pareri tecnici e am-
ministrativi dopo il «via li-
bera» politico assicurato al 
Senatur da Silvio Berlusco-
ni. Il sentiero con cui si a-
prirebbe il cammino verso 
le famose «vicecapitali», tra 
cui Milano, ipotizzate da 
Bossi fin dai tempi della ri-
forma del titolo V della Co-
stituzione (ma il copyright 
di «capitale reticolare» è 
della Fondazione Agnelli e 
risale al 1993) prevede il 
trasferimento dei ministeri 
delle Riforme e della Sem-
plificazione normativa nel 
capoluogo lombardo e quel-
lo della Pari opportunità a 
Salerno, città della ministra 
Mara Carfagna. Nel loro 

insieme i tre ministri gesti-
scono un budget che sfiora 
gli 11 milioni di euro (2,6 
milioni quello di Roberto 
Calderoli; 8-900mila euro 
quello di Umberto Bossi; 
8,2 milioni quello della Car-
fagna) e che pesano molto 
poco sul bilancio comples-
sivo della presidenza del 
Consiglio. Con i suoi 19 di-
partimenti più la segreteria 
generale l'anno sorso la pre-
sidenza ha infatti ammini-
strato risorse per 4,6 miliar-
di (di cui il 63% in capo alla 
Protezione civile). Attual-
mente i tre ministeri in que-
stione occupano circa 150 
addetti, tra dipendenti, fun-
zionali e dirigenti, di cui 99 
inquadrati nei dipartimenti, 
vale a dire nell'organico 
dell'amministrazione centra-
le e il resto assunti in diretta 
collaborazione. Difficile im-
maginare l'impatto del tra-
sloco sul bilancio di palazzo 
Chigi. C'è chi ipotizza che 
la trasferta riguarderebbe 
solo le dirette collaborazio-
ni, strutture più flessibili e 
che già in larga parte sono 

occupate da personale che 
non risiede nella capitale. 
Ma non manca anche chi 
indica nei 99 dipendenti dei 
dipartimenti centrali i veri 
destinatari del decentramen-
to. Ipotesi, quest'ultima, che 
implicherebbe poi l'attiva-
zione di un struttura di mis-
sione a Roma per consentire 
ai capi dei dipartimenti e ai 
responsabili degli uffici le-
gislativi di raggiungere la 
capitale per seguire il pre-
consiglio dei ministri (tutte 
le settimane) o i lavori par-
lamentari (con calendariz-
zazione molto variabile). 
Immaginando una trasferta 
di almeno tre persone e un 
direttore generale per ogni 
ministero si potrebbe im-
maginare un costo per mis-
sione di 10-15mila euro alla 
settimana. Per fare una va-
lutazione sul diverso costo 
di funzionamento comples-
sivo delle sedi decentrate (il 
budget comprende il costo 
del personale e quello so-
stenuto per le politiche atti-
ve) bisognerebbe poi sapere 
se le nuove sedi saranno di 

proprietà dello Stato o inve-
ce di privati prese in affitto. 
E nell'eventuale variazione 
di bilancio bisognerebbe 
anche aggiungere l'onere dei 
contratti d'affitto già in cor-
so (per esempio quello per 
la sede del ministero per la 
Semplificazione, in piazza 
San Lorenzo in Lucina a 
Roma) che non potranno 
essere disdettati improvvi-
samente senza costi extra. 
Sull'operazione trasferimen-
to pesa poi un'altra incogni-
ta: si può fare con un prov-
vedimento amministrativo, 
come un decreto del presi-
dente del Consiglio, o serve 
invece una norma primaria? 
Quel che è certo, per il mo-
mento, che anche dopo il 
decentramento i ministeri 
non potranno godere subito 
di un bilancio autonomo. 
Per uscire dal budget della 
presidenza serve infatti una 
legge ad hoc. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Le promesse della Moratti. Oggi in Giunta lo stop dall' ottobre - 
L'ipotesi condono già fermata dalla Corte dei conti 

Addio all'Ecopass, sanatoria «bocciata» 
 
MILANO - Addio all'Eco-
pass dal 1° ottobre. Lo de-
ciderà oggi la Giunta Mo-
ratti, chiudendo una speri-
mentazione difesa con i 
denti fino a poche settimane 
fa. Di «revoca» delle multe, 
però, non è il caso nemme-
no di parlare, perché la re-
voca «opera solo ex nunc», 
cioè da quando viene deci-
sa, e «salvaguarda gli effetti 
prodottisi medio tempore»; 
per l'annullamento d'ufficio 
è necessario «un interesse 
concreto e attuale dell'am-
ministrazione», che porti a 
«un risultato positivo in 
termini di costi e benefici»; 
tanto più che dare multe 
impone spese di notifica 
degli atti e di gestione della 
riscossione, e restituire la 
somma rischia di mandare a 
farsi benedire «l'economici-
tà dell'azione amministrati-

va», che dovrebbe guidare 
come un faro le scelte di 
ogni Giunta. A Palazzo Ma-
rino lo sanno bene, perché 
hanno letto queste parole in 
una delibera della Corte dei 
conti della Lombardia. I 
magistrati contabili, com'è 
ovvio, non scomodano lati-
no e tecnicismi giuridici per 
rincorrere premesse eletto-
rali, come la cancellazione 
delle multe Ecopass molti-
plicatesi nel febbraio 2010 
con la cancellazione emer-
genziale di una serie di de-
roghe. Il fatto è che la tenta-
zione del colpo di spugna a 
un bel po' di multe prodotte 
dagli occhi elettronici che 
puntellano Milano non è 
nuova. Era già serpeggiata 
l'anno scorso, preso atto che 
il battesimo dell'Ecopass nel 
2008 era stato accompagna-
to da una pioggia di 8.600 

ricorsi al giudice di pace, e 
che le prime sentenze dava-
no ragione ai ricorrenti 
nell'80% dei casi. Alla fine, 
meglio dirottare le promesse 
su altro, e spegnere definiti-
vamente le telecamere. 
All'epoca del primo tentati-
vo di sanatoria il problema 
era l'incomprensibilità delle 
indicazioni, che nelle prime 
settimane aveva spinto in 
particolare migliaia di mo-
tociclisti a violare senza sa-
perlo una serie di corsie ri-
servate in area Ecopass; i 
giudici di pace avevano ini-
ziato ad annullare multe a 
raffica, a Roma stavano 
completando una sanatoria 
sulle multe arretrate, e l'idea 
di cavarsela abbuonando i 
verbali è venuta spontanea. 
La Giunta Moratti, però, 
aveva chiesto lumi alla Cor-
te, e ricevuta la risposta ha 

lasciato perdere. La sanato-
ria delle multe pre-2004, 
avviata a Roma e poi estesa 
a Napoli, Genova e altre cit-
tà, era stata prevista da una 
legge nazionale (il decreto 
anticrisi del 2009), e all'e-
poca Palazzo Marino aveva 
respinto la chance in nome 
della «correttezza verso chi 
ha pagato» (si veda Il Sole 
24 Ore del 25 gennaio 
2010). Sull'Ecopass si era 
pensato di fare un'eccezio-
ne, ma il sostanziale stop 
della Corte dei conti aveva 
fermato tutto. «Questo epi-
sodio ci servirà di lezione 
per il futuro», aveva com-
mentato l'assessore al Bi-
lancio Giacomo Beretta. Era 
stato ottimista. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Rilevazioni Agenas e Federfarma 

Babele dei ticket tra le Regioni  
LO SCENARIO - Pronto soccorso: si va dall'esenzione totale della 
Basilicata ai cento euro di Bolzano Farmaci più cari al Sud 
 

er farmaci, esami, vi-
site e anche per il 
pronto soccorso gli 

italiani sono sempre più alle 
prese con una giungla di 
balzelli. Tra ticket, franchi-
gie e una babele di esenzio-
ni il proclamato universali-
smo delle cure del Ssn sta 
diventando sempre più uno 
slogan d'altri tempi. La real-
tà, invece, è uno spiccato 
fai-da-te regionale con rego-
le e costi a carico dei citta-
dini che variano all'impaz-
zata da un capo all'altro del-
la Penisola. A pagare più di 
tutti sono quasi sempre i cit-
tadini del Sud, già tartassati 
da Irpef e Irap regionali con 
aliquote più alte per colpa di 
bilanci sanitari sempre in 
rosso. E con la beffa poi di 
avere servizi in media più 
scadenti che al Nord. La 
nuova fotografia del puzzle 
regionale dei ticket – pub-
blicata integralmente sull'ul-
timo numero de Il Sole 24 

Ore Sanità (n.20) – arriva 
dall'Agenas (l'Agenzia dei 
servizi regionali) che ha 
monitorato come ogni anno 
le "tariffe" su specialistica e 
pronto soccorso. Mentre lo 
stato dell'arte sui farmaci è 
targato Federfarma, la Fede-
razione delle farmacie. In 
questa altalena dei ticket 
accade, a esempio, che i 
campani non esenti rischia-
no di pagare 50 euro in 
pronto soccorso se si scopre 
che il loro caso non era poi 
così urgente (il cosiddetto 
«codice bianco»). Lo stesso 
succede a Bolzano dove il 
conto può diventare ancora 
più salato arrivando addirit-
tura a 100 euro se è neces-
sario qualche esame in più. 
Molto più che in Friuli dove 
il ticket "minimo" per la vi-
sita in pronto soccorso è di 
7,74 euro. Nel resto d'Italia 
la tariffa media è invece di 
25 euro. In Puglia per una 
ricetta con due scatolette di 

farmaci siglata dal proprio 
medico di famiglia i non 
esenti versano ben 6,5 euro, 
quasi come i calabresi che 
ne spendono 6. Ticket pe-
santi sono attivi anche nel 
Lazio (4 euro a confezione 
per i farmaci oltre i 5 euro) 
e in Sicilia (4 euro per quel-
li fino a 25 euro e 4,5 se an-
cora più cari). A farvi ricor-
so per tenere a bada la spesa 
farmaceutica sono in tutto 
12 Regioni, quasi tutte sog-
gette ai piani di rientro. Le 
"franchigie" sulla speciali-
stica (visite ed esami) sono 
infine di 36 euro in media, 
Ma in Calabria, Campania e 
Sardegna superano i 50 eu-
ro. I lucani sono i più fortu-
nati: per loro farmaci e 
pronto soccorso sono gratis. 
Ancora più spiccata è poi la 
variabilità sulle esenzioni: 
qui l'estro regionale in ma-
teria fa sì che vi siano cate-
gorie contemplate in alcune 
Regioni e totalmente igno-

rate in altre; classi di invali-
dità che valgono più al Nord 
che al Sud e viceversa; pa-
zienti cronici tutelati da una 
parte e dall'altra no. In gio-
co non ci sono poche bricio-
le visto che spendiamo oltre 
4,3 miliardi per la compar-
tecipazione alla spesa sani-
taria. Una bella cifra tra l'al-
tro sottostimata di almeno 
un miliardo: tante vale, se-
condo alcuni calcoli, l'eva-
sione dei finti esenti. Ma 
anche sulla caccia ai "fur-
betti del ticket" ne uscito un 
nuovo puzzle regionale con 
un complicato rimpallo di 
responsabilità tra medici e 
Asl per capire a chi tocca 
verificare se il cittadino ha 
davvero diritto all'esenzione 
in base al reddito. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Lotta all'evasione. Diventa operativa l'intesa tra Guardia di finanza 
e agenzia del Territorio 

Caccia alle case fantasma  
Contro gli abusi edilizi al via lo scambio di dati e di risorse umane - 
AIUTO A TUTTO CAMPO - Le Fiamme gialle forniranno personale 
quando la situazione consiglierà la presenza della forza pubblica 
 

erritorio e Finanza 
alleati di ferro. Per 
scovare sotto scorta 

le case fantasma e per sti-
mare gli immobili oggetto 
d'indagine da parte delle 
Fiamme gialle. Il protocollo 
firmato il 26 gennaio 2010, 
anche se ha avuto una ge-
stazione piuttosto lunga, ha 
prodotto indicazioni opera-
tive che possono avere ef-
fetti pericolosi per gli eva-
sori immobiliari e non. Con 
la sinergia delle banche dati 
e delle risorse umane le due 
istituzioni opereranno in 
modo piuttosto incisivo 
sull'evasione immobiliare. Il 
primo capitolo del provve-
dimento diramato dal III 
Reparto Operazioni del 
Comando generale (prot. 
0148769/11 del 19 maggio 
2011) è dedicato alle case 
fantasma, il cui termine per 
la regolarizzazione è scadu-
to il 2 maggio: il primo pas-
so sarà quello di fornire, su 
richiesta dell'Agenzia, dati e 
informazioni dalle banche 

dati del Corpo, che servi-
ranno a individuare i titolari 
dei diritti reali. Questo, in-
fatti, è un problema non 
piccolo: sono molti i pro-
prietari delle case fantasma 
che non sanno di esserlo, 
perché eredi legittimi ma 
ignari di terreni («particel-
le») dimenticati da molti 
decenni e spesso non voltu-
rati da due o tre generazio-
ni, dove altri (magari paren-
ti convinti, in buona fede, di 
essere proprietari di quell'a-
rea) hanno costruito case 
abusive (non proprio in 
buona fede) o non accata-
state. La Gdf, grazie al suo 
radicamento sul territorio (e 
alla banca dati Serpico), è 
facilmente in grado di sco-
prire questi aspetti, anche 
perché a conoscenza di fatti 
che più o meno direttamente 
possono aiutare a venire a 
capo di situazioni piuttosto 
complicate. Uno dei veicoli 
più utili è la disponibilità 
delle utenze di gas, luce e 
acqua, che di regola indica-

no chi sia davvero il padro-
ne dell'immobile. Ma l'a-
spetto forse più significativo 
è la disponibilità del Corpo 
a fornire personale quando 
preveda, «in base alla cono-
scenza dei luoghi, l'esisten-
za di situazioni di potenzia-
le pericolo tali da consiglia-
re la presenza della forza 
pubblica». Questo aspetto è 
fortemente indicativo delle 
difficoltà in cui si troveran-
no a operare i funzionari del 
Territorio e i professionisti 
arruolati per l'attribuzione 
delle rendite presunte (si 
veda «Il Sole 24 Ore» del 
15 aprile e del 7 maggio), 
specialmente nelle zone do-
ve l'abusivismo edilizio è 
diffuso e non dà luogo a ri-
provazione sociale. Se si 
arriva a ipotizzare questa 
necessità, è evidente che il 
futuro lavoro, per recupera-
re le centinaia di migliaia di 
case fantasma che i proprie-
tari intendono lasciare tali, 
sarà durissimo. Un altro a-
spetto, più squisitamente 

commerciale, è l'impegno 
delle Fiamme gialle sull'uti-
lizzo abusivo dei dati ipote-
cari e catastali da parte delle 
le cosiddette "conservatorie 
parallele": i dati catastali 
vengono rivenduti senza 
permesso. Ma il contenzio-
so in materia ha suggerito 
alla Gdf di posticipare gli 
interventi. Da ultimo, sarà 
la stessa agenzia del Terri-
torio ad assistere la Finanza 
su un terreno particolamente 
scivoloso: i valori immobi-
liari, elemento probatorio 
importante nella ricostru-
zione delle reali capacità 
reddituali. L'agenzia inter-
verrà a richiesta per fornire 
stime valutative «sommarie 
e particolareggiate» di im-
mobili. Lo scambio di dati, 
comunque, verrà elevato a 
sistema nei rapporti tra le 
due istituzioni. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Saverio Fossati 

 
I settori di collaborazione 
01 | Immobili non dichiarati 
Su richiesta scritta degli uffici provinciali del Territorio, i Comandi provinciali della Guardia di Finanza forniranno dati 
e informazioni provenienti dalle proprie banche dati, utili a individuare i titolari dei diritti reali sui fabbricati mai dichia-
rati al catasto e/o sugli immobili già censiti che hanno subito variazioni o perso i requisiti di ruralità. Se il personale del 
Territorio, poi, nel pianificare gli accessi mirati a individuare gli immobili "fantasma", prevederà situazioni di particola-
re pericolo, potrà richiedere la presenza di pattuglie della Gdf. 
02 | Riuso commerciale dei dati ipotecari e catastali 
Preso atto del vasto contenzioso che coinvolge l'agenzia del Territorio sulla materia della riutilizzazione commerciale 
dei dati ipotecari e catastali, in sede civile, tributaria e amministrativa, la Gdf rinvierà, temporaneamente, eventuali atti-
vità ispettive e l'emanazione di specifiche direttive in merito. 
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03 | Stime immobiliari 
Nell'ambito delle verifiche fiscali nel settore immobiliare, gli uffici provinciali dell'agenzia del Territorio forniscono 
alle unità operative della Gdf, in base a specifiche richieste scritte, stime valutative di immobili, attraverso l'invio di e-
laborati tecnici o, se necessario, tramite assistenza e consulenza da parte del proprio personale tecnico. 
04 | Scambio di dati 
Uffici provinciali del Territorio e reparti della Gdf potranno scambiarsi informazioni presenti nelle rispettive banche da-
ti. Questo scambio avverrà sempre con una richiesta scritta dell'amministrazione che ha interesse ad acquisire i dati. In 
ogni caso, la Guardia di Finanza e l'agenzia del Territorio non potranno accedere direttamente alle rispettive banche da-
ti. 
05 | Monitoraggio periodico  
Ogni sei mesi, sarà verificato l'andamento della collaborazione Guardia di Finanza-agenzia del Territorio 
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IL SOLE 24ORE – pag.33 
 

Oggi alla Camera 

Sul decreto omnibus il voto di fiducia 
 
ROMA - Il governo ha po-
sto la questione di fiducia 
(che si svolgerà oggi) sul 
decreto omnibus in discus-
sione alla Camera. La deci-
sione è stata annunciata dal 
ministro per i Rapporti con 
il Parlamento, Elio Vito. Il 
decreto, approvato in prima 
lettura dal Senato lo scorso 
20 aprile e la cui scadenza è 
fissata per il 30 maggio, ol-
tre alla rinuncia del Gover-
no a costruire le centrali nu-
cleari, comprende tra l'altro 
uno stanziamento di 149 

milioni per il Fondo unico 
per lo spettacolo (Fus), limi-
ti negli incroci tra giornali e 
tv e la possibilità della Cas-
sa depositi e prestiti di as-
sumere partecipazioni in 
società di rilevante interesse 
nazionale. Per quanto ri-
guarda il nucleare, nel testo 
approvato dal Senato è stato 
inserito un emendamento 
che ha riscritto l'articolo 5 
del decreto approvato in 
Consiglio dei ministri a fine 
marzo. Il governo è andato 
oltre la moratoria di un anno 

già prevista per il nucleare, 
fermando tutti i programmi 
sull'energia atomica e la co-
struzione di nuovi impianti. 
In pratica l'emendamento 
abroga tutte le norme che 
sono oggetto del referen-
dum del 12 e 13 giugno, 
scatenando le proteste degli 
ambientalisti. Il capitolo re-
lativo alla cultura prevede 
un contributo di 236 milioni 
di euro, di cui 149 milioni 
per Fus, 80 milioni per la 
manutenzione e la conser-
vazione dei beni culturali, 

oltre a quelli già previsti in 
bilancio, e 7 milioni per in-
terventi a favore di enti e 
istituzioni culturali. Viene 
soppresso il contributo di un 
euro sui biglietti cinemato-
grafici stabilito nel decreto 
milleproroghe. Alla coper-
tura finanziaria di queste 
misure si provvederà con 
l'aumento delle accise sulla 
benzina. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.33 
 

Sentenza della Commissione provinciale di Pordenone 

Tariffa Ronchi, un tributo fuori dal campo Iva  
LA DIFFERENZA - Smentita la circolare delle Finanze - Solo la ta-
riffa integrata può essere considerata un'entrata patrimoniale 
 

a Tia 1 è un tributo e 
su di essa non si ap-
plica l'Iva. È pertanto 

infondata l'eccezione di in-
costituzionalità dell'articolo 
2 del Dlgs 546/92, nella 
parte in cui devolve alle 
Commissioni tributarie le 
controversie in materia di 
tariffa rifiuti. In questo sen-
so, si è espressa la sentenza 
45/02/11, depositata l'11 
maggio scorso dalla sezione 
n. 2 della Commissione tri-
butaria provinciale di Por-
denone. Si tratta di una del-
le prime pronunce in cui è 
stata sollevata la questione 
della natura giuridica della 
tariffa Ronchi (articolo 49 
del Dlgs 22/97: "Tia 1"), 
alla luce della novella con-
tenuta nell'articolo 14 del Dl 
78/2010, e della circolare n. 
3 del 2010 del Dipartimento 
delle Finanze. Quest'ultima 
disposizione prevede, con 
norma interpretativa, che la 
tariffa integrata ambientale 

(la "Tia 2"), istituita con 
l'articolo 238 del Dlgs 
152/06, è un'entrata patri-
moniale. Pertanto, è sogget-
ta a Iva e la relativa giuri-
sdizione appartiene al giu-
dice ordinario. Malgrado la 
norma si riferisse chiara-
mente alla sola tariffa inte-
grata ambientale, la circola-
re n. 3 delle Finanze ha rite-
nuto di poterne estendere gli 
effetti alla tariffa Ronchi 
("Tia 1"). Il Dipartimento 
delle Finanze ha in partico-
lare sostenuto che poiché la 
Tia 2 può essere applicata 
sulla base delle regole del 
Dpr 159/99, che contiene il 
metodo di determinazione 
della Tia 1, anche quest'ul-
tima deve essere considerata 
un prelievo patrimoniale. 
Ciò, in aperto contrasto con 
quanto statuito, tra le tante, 
nella sentenza 238/2009 
della Corte costituzionale e 
nella sentenza 8313/2010 
delle Sezioni unite della 

Cassazione. Si pone, a que-
sto punto, una questione 
immediata di legittimità co-
stituzionale. E invero, l'arti-
colo 2 del Dlgs 546/92, pre-
vede che le liti in materia di 
Tia 1 rientrino nella cogni-
zione delle Commissioni 
tributarie. Senonchè è noto 
che la Corte costituzionale, 
in diverse pronunce (si ve-
da, ad esempio, la sentenza 
64/2008), ha affermato che i 
giudici tributari possono oc-
cuparsi unicamente di que-
stioni relative a imposte e 
tasse. Diversamente, ver-
rebbe violato il divieto di 
istituzione dei giudici spe-
ciali, sancito nell'articolo 
102 della Costituzione. Ne 
deriva che se davvero le Fi-
nanze avessero ragione, le 
Commissioni tributarie non 
potrebbero più decidere le 
controversie in tema di Tia 
1 e dovrebbero sollevare 
d'ufficio la questione di co-
stituzionalità dell'articolo 2 

del Dlgs 546/92. Nel caso 
deciso dalla Ctp di Porde-
none l'eccezione è stata e-
splicitamente sollevata da 
una delle parti ma è stata 
ritenuta manifestamente in-
fondata dai giudici. Il Col-
legio ha infatti osservato 
che la questione non presen-
ta tratti di novità rispetto a 
quanto già stabilito dalla 
giurisprudenza della Cassa-
zione e della Consulta. La 
conclusione è stata nel sen-
so della piena conferma del-
la natura tributaria della Tia 
1 e quindi della giurisdizio-
ne tributaria. La Commis-
sione ha inoltre precisato 
che, proprio in virtù di que-
sta qualificazione giuridica, 
la tariffa Ronchi non è sog-
getta a Iva. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Luigi Lovecchio 

 
LA PAROLA CHIAVE 
Tia 1 e Tia 2 
La Tia 1 è la tariffa di igiene ambientale prevista dall'articolo 49 del decreto legislativo 22/97 (il cosiddetto "decreto 
Ronchi"). La tariffa di igiene ambientale è suddivisa in due quote: una fissa e una variabile. La quota fissa è dovuta a 
fronte della copertura dei costi generali di gestione (è il caso, per esempio, di ammortamenti, spese amministrative ecce-
tera); la seconda, cioè la quota variabile, si riferisce invece alle spese per la gestione dei rifiuti prodotti dalle utenze (è il 
caso, per esempio, della raccolta e del trasporto rifiuti, eccetera). La tariffa di igiene ambientale è stata qualificata come 
tributo dalla sentenza 238/09 della Consulta. La Tia 2, invece, è la tariffa integrata ambientale prevista dall'articolo 238 
del Codice dell'ambiente (decreto legislativo 152/06). Funziona in modo analogo alla Tia l anche se è stata qualificata 
entrata non tributaria dal Dl 78del 2010. 
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IL SOLE 24ORE – pag.37 
 

Verso il Cdm. I provvedimenti di oggi 

Una nuova banca dati per la lotta alla mafia 
 

asce la banca dati 
nazionale unica del-
la documentazione 

anti-mafia con l'obiettivo di 
semplificare la vita di im-
prese e pubbliche ammini-
strazioni, ma anche di sot-
toporre a controlli più serra-
ti le infiltrazioni della mala-
vita organizzata. Al nuovo 
mega-archivio – che sarà 
gestito dal ministero dell'In-
terno – dovranno accedere 
tutte le pubbliche ammini-
strazioni, gli enti pubblici e 
le aziende o le società vigi-
late o comunque controllate 
dallo Stato o da altri enti 
pubblici, nonché i conces-
sionari di opere pubbliche 
per eseguire tutte le verifi-
che propedeutiche alla sti-
pula, approvazione o auto-

rizzazione di contratti e sub-
contratti relativi a lavori, 
servizi e forniture pubblici. 
La novità è contenuta nello 
schema di Dlgs con il Codi-
ce delle leggi antimafia 
messo a punto da Giustizia 
e Interno in attuazione del 
"piano straordinario antima-
fia" e delle deleghe discipli-
nate dalla legge 136/2010. 
Dall'ambito di applicazione 
del provvedimento – che 
sarà sottoposto questa mat-
tina al vaglio tecnico del 
pre-consiglio in vista del 
successivo esame prelimi-
nare da parte dell'Esecutivo 
– saranno esclusi solo gli 
atti, i provvedimenti e le 
erogazioni di importo infe-
riore a 150mila euro. In 
compenso sono previste al-

cune facilitazioni per le im-
prese interessate. Il decreto, 
infatti, innalza a un anno il 
termine di validità del certi-
ficato antimafia salvo l'ob-
bligo di comunicare even-
tuali modifiche entro un 
mese dal loro verificarsi, 
pena l'applicazione di una 
sanzione compresa tra 
20mila e 60mila euro. Il ri-
lascio liberatorio della co-
municazione antimafia sarà, 
inoltre, immediato se dalla 
banca dati non emergeranno 
cause di decadenza, sospen-
sione o di divieto. Stretta 
del Governo in arrivo anche 
per il settore dell'università 
e della ricerca scientifica. In 
pre-consiglio dovrebbe, in-
fatti, approdare per l'esame 
preliminare anche lo sche-

ma di Dlgs sulla disciplina 
del dissesto finanziario e sul 
commissariamento degli 
atenei in attuazione della 
riforma di settore (240 del 
2010). Il decreto estende 
all'ambito universitario le 
disposizioni sul commissa-
riamento straordinario degli 
enti locali. Test finale, infi-
ne, per lo schema di decreto 
attuativo del regolamento 
166/Ce/2006/Ce istitutivo 
del registro europeo delle 
emissioni e del trasferimenti 
di sostanze inquinanti che 
torna a Palazzo Chigi per 
l'approvazione definitiva. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Elena Simonetti 
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ITALIA OGGI – pag.19 
 

Il ministero dell'economia ha trasmesso al Parlamento la relazione 
sulla riscossione  

Più qualità nei ruoli di Equitalia  
Diminuiscono gli errori nelle cartelle. Giù le misure cautelari 
 

ormazione dei ruoli 
sempre più di qualità. 
Diminuiscono gli 

sgravi dei debiti consegnati 
dagli enti impositori agli 
agenti della riscossione: tra 
il 2006 e il 2009 la percen-
tuale delle somme defalcate 
per effetto degli sgravi è 
passata dal 37% al 14%. 
Numeri che, in valore asso-
luto, corrispondono a una 
diminuzione dai 25 miliardi 
di euro venuti meno dalle 
somme da riscuotere nel 
2008 ai circa 8,4 miliardi 
del 2009. Un trend costante 
che, pur includendo gli 
sgravi per eccedenza di pa-
gamento, indica sicuramen-
te meno errori da parte degli 
enti impositori. Nel mede-
simo arco temporale sono 
cresciute invece le sospen-
sioni degli effetti esecutivi 
delle somme iscritte a debi-
to, passate dall'1,05% dei 
ruoli lordi consegnati dagli 
enti ai concessionari nel 
2006 al 4,23% del 2009. Un 
dato che racchiude in sé sia 
le sospensioni giudiziali ac-
cordate dalla Ctp in caso di 
ricorso da parte dei contri-
buenti sia quelle riconosciu-
te dagli stessi enti chiamati 
a verificare la posizione dei 
cittadini. Complessivamen-
te, il rapporto tra carico net-
to e carico lordo dei ruoli è 
salito nel periodo 2006-
2009 dal 62% all'81%. Nel 
2009 poi si assiste a un calo 
delle procedure esecutive. 
Le iscrizioni di fermo am-
ministrativo nel corso del 
2009 sono passate dalle ol-

tre 670 mila del 2008 a 96 
mila. Cali rilevanti, specie 
se raffrontati all'anno 2007, 
anche per i pignoramenti 
mobiliari (da 66 mila a 43 
mila, -35% circa) e per le 
iscrizioni ipotecarie (da 246 
mila a 181 mila, -26%). È 
quanto emerge dai dati con-
tenuti nella relazione al Par-
lamento sullo stato dell'atti-
vità della riscossione per 
l'anno 2009, depositata il 23 
maggio in commissione fi-
nanze. Riscossione e per-
formance da incasso. A 
fronte di tale tendenza, è 
migliorata anche la perfor-
mance di riscossione del 
Gruppo Equitalia entro il 
primo anno di consegna del 
carico ruoli: dall'1,42% del 
2006 si è passati al 2,02% 
del 2009, con un picco mas-
simo del 2,30% registrato 
nel 2008. In termini assolu-
ti, tuttavia, il 2009 è risulta-
to l'anno in cui le riscossioni 
su ruoli consegnati nell'anno 
stesso ha riscontrato il valo-
re più elevato (980 milioni 
di euro). Con riguardo alle 
riscossioni realizzate nel 
secondo anno dalla conse-
gna del carico ruoli, invece, 
tali percentuali si elevano al 
2,68% per il 2009 (carico 
ruoli 2008) e al 2,41% nel 
2008 (carico ruoli 2007). 
Per quanto attiene all'analisi 
dei ruoli incassati, le somme 
di competenza di Agenzia 
delle entrate e Agenzia delle 
dogane sono risultate pari 
nel 2009 a circa 3,8 miliardi 
di euro, con un aumento del 
6,2% rispetto all'anno pre-

cedente e del 15,8% sul 
2008. Anche i risultati rela-
tivi agli incassi da ruoli pre-
videnziali (Inps e Inail) so-
no cresciuti nel corso del 
2009: le riscossioni sono 
ammontate a più di 2,4 mi-
liardi di euro, con aumenti 
in doppia cifra (+14,6% sul 
2008 e +16,9% sul 2007). 
Sommando infine gli incassi 
da ruolo riferiti ad altri enti 
statali e non statali, incluse 
le autonomie locali, si arriva 
al totale di 7,735 miliardi 
incassati nel 2009, con una 
crescita di oltre il 10% ri-
spetto ai 12 mesi precedenti. 
Si ricorda che la riscossione 
nel 2010 si è attestata intor-
no agli 8,9 miliardi di euro, 
come risulta dai progetti di 
bilancio recentemente ap-
provati dal cda di Equitalia 
(si veda ItaliaOggi del 30 
aprile scorso). Misure cau-
telari in calo. Ma l'incre-
mento della riscossione, e-
videnzia la relazione pre-
sentata al parlamento, è sta-
to accompagnato dalla di-
minuzione del ricorso agli 
strumenti cautelari, nell'otti-
ca del «costante migliora-
mento dei rapporti con i cit-
tadini». Le iscrizioni di 
fermo amministrativo nel 
corso del 2009 sono passate 
dalle oltre 670 mila del 
2008 a 96 mila. Cali rile-
vanti, specie se raffrontati 
all'anno 2007, anche per i 
pignoramenti mobiliari (da 
66 mila a 43 mila, -35% cir-
ca) e per le iscrizioni ipote-
carie (da 246 mila a 181 mi-
la, -26%). Queste ultime, 

peraltro, sono ulteriormente 
calate nel 2010, quando il 
totale si è attestato intorno a 
135 mila. Al contrario, pro-
gressivamente crescente la 
quota di pignoramenti pres-
so terzi, più che raddoppiati 
tra il 2007 e il 2010, toc-
cando quota 133 mila lo 
scorso anno (si veda Italia-
Oggi del 20 aprile 2011). 
Lieve diminuzione anche 
per le insinuazioni al passi-
vo nelle procedure concor-
suali: nel 2007 erano state 
76 mila, nel 2009 poco me-
no di 60 mila (-21%). A-
genzia delle entrate ed E-
quitalia, alleanza di ferro. 
Nell'operatività di Equitalia, 
il ruolo dell'Agenzia delle 
entrate che partecipa al 51% 
Equitalia spa assieme 
all'Inps per il restante 49%, 
diventa sempre più centrale. 
La vigilanza della società 
della riscossione, con il dl 
2008 è stata affidata all'A-
genzia che esercita un'attivi-
tà di coordinamento con 
l'approvazione preventive 
dell'ordine del giorno delle 
sedute del consiglio di am-
ministrazione e delle delibe-
razioni da assumere dallo 
stesso consiglio. Questa at-
tività, scrivono nella rela-
zione al Parlamento, si de-
vono leggere in tandem con 
gli obiettivi della conven-
zione triennale tra i due 
soggetti. che ampli le azioni 
di monitoraggio da parte 
dell'Agenzia su Equitalia e 
definisce i dati e le notizie 
che Equitalia deve trasmet-
tere a via Cristoforo Co-
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lombo. Equitalia e Gdf, 
900 accessi. Nel 2009 la 
partnership con le fiamme 
gialle ha consentito di effet-
tuare 900 interventi, di cui 
720 classificati come accer-
tamenti patrimoniali e 180 
classificati come assistenza 
al pignoramento, Decollato 
a settembre 2009 l'accesso 
all'archivio rapporti per gli 
agenti della riscossione ha 
consentito l'ampliamento 
dei soggetti sottoposti al 

primo screening utile per 
l'attività di accertamento. 
Oltre ai contribuenti iscritti 
a ruolo per mancato adem-
pimento degli obblighi con-
nessi alle sanatorie fiscali, 
come indicato dalla legge 
248/2006, l'analisi potrà es-
sere condotta per i soggetti 
morosi per importi rilevanti 
superiori ai 500 mila euro e 
ad altri contribuenti che 
sebbene con caratteristiche 
diverse hanno un debito i-

scritto a ruolo per importi 
maggiori di 25 mila euro. 
Infine la relazione evidenzia 
che nell'ambito delle attività 
preventive di intelligence 
finalizzate a orientare le a-
zioni di recupero su partico-
lari tipologie di contribuen-
ti, sorvegliati speciali sono 
state anche le posizioni de-
bitorie afferenti ruoli eraria-
li comprese nella fascia di 
importo da 10 mila a 100 
mila euro. «In relazione alle 

quali sono state promosse», 
scrivono nella Relazione, « 
specifiche iniziative gestio-
nali finalizzate al migliora-
mento del tasso di riscos-
sione nei due anni successi-
vi all'affidamento dei relati-
vi carichi». 
 

Cristina Bartelli  
Valerio Stroppa 
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ITALIA OGGI – pag.21 
 

Il nuovo codice contro la criminalità organizzata all'esame del pros-
simo Consiglio dei ministri  

Contro la mafia appalti tracciati  
I flussi finanziari transiteranno solo da conti correnti dedicati 
 

rriva la tracciabilità 
dei flussi finanziari 
negli appalti. L'ob-

bligo, esteso a tutti i sogget-
ti della filiera, renderà così 
sempre più stringenti i con-
trolli antimafia per preveni-
re infiltrazioni criminali nei 
contratti pubblici. Questa 
una delle previsioni conte-
nute nel nuovo codice anti-
mafia (attuativo della legge 
13/8/2010, n. 136- si veda 
ItaliaOggi del 26/8/2010) 
che verrà presentato questa 
settimane in consiglio dei 
ministri. «È una riforma e-
pocale che si aspettava da 
anni. Uno strumento impor-
tante nelle mani dei magi-
strati per rendere più effica-
ce il contrasto alla mafia. 
Sul Testo unico della legge 
antimafia predisposto da me 
e dal ministro della Giusti-
zia Alfano abbiamo lavorato 
molto, e in settimana lo por-
teremo nel prossimo Consi-
glio dei ministri». Lo ha 
detto il ministro dell'Interno 
Roberto Maroni oggi a Pa-
lermo per commemorare la 
strage di Capaci. Il nuovo 
codice antimafia, ha aggiun-
to, «è in attuazione della 
legge del piano straordina-
rio contro le mafie approva-
to all'unanimità dal Parla-

mento lo scorso agosto su 
proposta del governo». 
«Abbiamo fatto leggi contro 
la mafia che non hanno pre-
cedenti e senza bisogno che 
il giorno prima vi fosse una 
strage. I risultati sono arri-
vati soprattutto sul versante 
della cattura dei latitanti, del 
sequestro dei patrimoni ma-
fiosi e nel rapporto tra i de-
tenuti del 41 bis e i loro pa-
renti all'esterno. Non ci ac-
contentiamo, andiamo avan-
ti e al prossimo Consiglio 
dei ministri porterò il nuovo 
codice antimafia». Lo ha 
detto il ministro della Giu-
stizia, Angelino Alfano, in-
tervenuto nell'aula bunker di 
Palermo alla commemora-
zione della strage di Capaci. 
In riferimento all'ultimo 
grande latitante di Cosa No-
stra, Alfano ha poi aggiun-
to: «Il cerchio attorno a 
Matteo Messina Denaro si 
sta stringendo, e puntare al-
la sua cattura è il nostro 
nuovo obiettivo». Le previ-
sioni del codice. La legge 
obbliga operatori delle im-
prese ad utilizzare uno o più 
conti correnti bancari o po-
stali dedicati alle pubbliche 
commesse. A tali conti de-
vono essere appoggiati tutti 
i movimenti finanziari di 

qualsiasi importo da e verso 
altri conti, connessi all'ese-
cuzione del contratto, sub-
contratto o affidamento e 
finalizzati alla realizzazione 
dell'intervento. Tuttavia, i 
conti possono essere dedica-
ti «Anche non in via esclu-
siva alle commesse pubbli-
che». Questi possono quindi 
essere impiegati anche per 
transazioni che non rientri-
no nell'oggetto del contratto 
di appalto. Precisa la legge 
che ove per il pagamento di 
spese estranee ai lavori, ai 
servizi e alle forniture in 
commento, sia necessario il 
ricorso a somme provenienti 
da conti dedicati, questi ul-
timi possono essere succes-
sivamente reintegrati me-
diante bonifico bancario o 
postale. La legge esclude 
però i pagamenti, attinenti 
ai contratti di appalto, con 
fondi provenienti da conti 
diversi da quelli dedicati o 
con metodi alternativi ai 
bonifici. È inoltre stabilito 
che i conti dedicati possano 
essere accesi esclusivamen-
te presso banche o presso la 
società Poste italiane s.p.a. 
Quanto al monitoraggio, 
ogni movimento relativo al 
contratto di appalto dovrà 
riportare, nella causale del 

bonifico bancario o postale, 
l'indicazione del Codice u-
nico di progetto (Cup) rela-
tivo alla commessa pubblica 
sottostante. Il Cup dovrà 
essere richiesto alla Stazio-
ne unica appaltante (Sua), 
intermediario tra il Diparti-
mento per la programma-
zione della politica econo-
mica e gli appaltatori. 
Quest'ultimi dovranno co-
municare alla Sua gli estre-
mi identificativi dei conti 
correnti dedicati entro sette 
giorni dalla loro accensione 
e le generalità e il codice 
fiscale delle persone che 
potranno operare su di essi. 
Sanzioni. La Sua sarà tenu-
ta ad inserire, nei contratti 
stipulati con gli appaltatori, 
una clausola di assunzione 
dell'obbligo di tracciabilità 
dei flussi. Tale clausola agi-
sce a pena di nullità assoluta 
del contratto, comportando 
una invalidità, insanabile e 
nei confronti di tutti i sog-
getti ai sensi dell'articolo 
1418 c.c. Inoltre, il contratto 
dovrà contenere una clauso-
la risolutiva espressa, che 
preveda la risoluzione dello 
stesso nel caso in cui le 
transazioni finanziarie siano 
state effettuate senza avva-
lersi di banche o Poste. 
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Domani in Gazzetta Ufficiale l'atteso dpcm correttivo che alleggeri-
sce gli obiettivi dei comuni  

Il Patto 2011 premia i più piccoli  
Ma a beneficiare dello sconto maggiore è Torino (-30 mln) 
 

er i comuni arrivano 
ufficialmente gli 
sconti sul patto di 

stabilità 2011. Dopo più di 
tre mesi d'attesa i sindaci 
potranno finalmente appli-
care ai rigidi obiettivi con-
tabili fissati dal dl 78/2010 e 
dalla legge di stabilità (n. 
220/2011) le correzioni ne-
cessarie a renderli sostenibi-
li. Il tutto in tempo utile per 
programmare i bilanci di 
previsione, il cui termine di 
approvazione scadrà il pros-
simo 30 giugno. Il dpcm 
che individua le soglie di 
salvaguardia oltre le quali 
non potrà spingersi il con-
tributo chiesto ai municipi 
sarà pubblicato domani sul-
la Gazzetta Ufficiale n.120. 
Per i sindaci si conclude co-
sì una lunga attesa visto che 
sul provvedimento (che a 
norma di legge doveva esse-
re varato entro il 31 dicem-
bre 2010) l'accordo tra il 
governo e le autonomie era 
stato raggiunto il 2 febbraio 
scorso. Ma poi il testo si è 
impantanato alla Corte dei 
conti che sembrava non vo-
lerne sapere di rilasciare il 
visto di regolarità contabile. 

E già qualcuno iniziava a 
temere che dietro il silenzio 
della Corte potessero na-
scondersi problemi di man-
canza di copertura dell'asse-
gno di 480 milioni stanziato 
dall'esecutivo. Da cui va 
però decurtato il sostanzioso 
aiuto a Milano per l'orga-
nizzazione dell'Expo 2015 
(110 milioni di euro a pa-
lazzo Marino e 20 a palazzo 
Isimbardi). Restano sul piat-
to 310 milioni per il com-
parto dei comuni e 40 per le 
province che serviranno a 
ridurre gli obiettivi in quelle 
realtà locali in cui l'applica-
zione delle nuove regole 
avrebbe determinato effetti 
(quasi) devastanti. La ne-
cessità di riequilibrio. E 
dire che, rispetto agli anni 
passati, il Patto 2011 sem-
brava essere partito col pie-
de giusto dopo la decisione 
del legislatore di abbando-
nare il criterio vigente fino 
al 2010 (miglioramento del 
saldo 2007) per adottare, su 
richiesta dell'Anci, un nuo-
vo parametro giudicato più 
equo e stabile: l'equilibrio di 
bilancio, ossia il pareggio 
tra entrate e uscite calcolate 

con il metodo della «com-
petenza mista». A questo 
criterio generale, il Patto 
2011 ne ha aggiunto uno 
specifico per ogni singolo 
ente: ai sindaci è stato chie-
sto un miglioramento per-
centuale della spesa corren-
te 2006/2008. Dopodiché 
l'obiettivo, così determinato, 
andrà raffrontato con quello 
che si sarebbe ottenuto ap-
plicando i vecchi parametri 
(dl 112/2008) e ulteriormen-
te corretto (in aumento o in 
riduzione) del 50%. È ap-
parso subito chiaro, tuttavia, 
che questo meccanismo par-
ticolarmente complesso a-
vrebbe richiesto ad alcuni 
enti obiettivi insostenibili, 
superiori in alcuni casi (cir-
ca 550 comuni) al 10% del-
la spesa corrente. Per questo 
il dpcm 23 marzo 2011, che 
andrà domani in Gazzetta, 
ha individuato tre percen-
tuali di salvaguardia (in ba-
se alla fascia demografica) 
oltre le quali la manovra 
non potrà andare. Da 5.000 
a 10.000 abitanti l'obiettivo 
in valore assoluto non potrà 
essere superiore al 5,4% 
della spesa corrente media 

triennale, da 10.000 a 
200.000 il limite è fissato al 
7%, mentre per i comuni 
sopra i 200.000 si appliche-
rà una percentuale del 
10,5%. Gli effetti benefici 
sui conti compensano la dif-
ficoltà del meccanismo. In 
termini pro capite grazie 
alla correzione contenuta 
nel dpcm si passerà da un 
obiettivo pari a 60,4 euro a 
uno di 44,6 euro, unifor-
memente distribuito sul ter-
ritorio. E che premierà so-
prattutto i comuni medio-
piccoli. Con qualche ecce-
zione. Il comune che bene-
ficerà dello sconto maggiore 
sarà infatti Torino (30 mi-
lioni circa), seguito da Par-
ma (-19 milioni), e Taranto 
(-14,5 milioni). Solo 13 
comuni dovranno andare 
incontro a una manovra su-
periore ai 100 euro pro capi-
te (tra cui proprio Torino 
con 138 euro a cittadino) 
mentre solo tre sindaci do-
vranno sostenere una mano-
vra tra il 10 e il 10,5%. 
 

Francesco Cerisano 
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Appalti pubblici  
Le linee guida dell'Autorità non placano i maxi-ribassi 
 

na caduta senza fi-
ne: questa è l'im-
magine che descri-

ve meglio l'andamento del 
mercato dei bandi pubblici 
d'ingegneria nel primo tri-
mestre 2011. Rispetto allo 
stesso periodo del 2010, 
l'importo dei servizi d'inge-
gneria posti a gara si è ri-
dotto del 29% (127,4 milio-
ni di euro contro i 178,3 mi-
lioni di euro registrati nel 1° 
trimestre 2010) e quello dei 
servizi aggiudicati di oltre il 
50%. Alla drastica contra-
zione del mercato si asso-
ciano le strutturali criticità 
più volte evidenziate, prima 
tra tutte il persistere di ag-
giudicazioni con ribassi 
«lunari», che hanno rag-
giunto nel trimestre un valo-
re medio pari a oltre il 43% 
e uno massimo superiore 
all'85%. Quando i bandi ag-
giudicati riguardano con-
giuntamente le attività di 
progettazione e quelle di 

esecuzione dei lavori, il ri-
basso medio, pari al 21,5%, 
è praticamente dimezzato 
rispetto a quello riscontrato 
nei bandi di sola progetta-
zione. Sono, dunque, solo le 
prestazioni professionali ad 
essere «devastate» da una 
competizione fondata sull'e-
lemento «prezzo». Il moni-
toraggio realizzato dal Cen-
tro studi del Consiglio na-
zionale degli ingegneri sui 
bandi di gara per l'affida-
mento dei servizi di inge-
gneria (progettazione, dire-
zione dei lavori, coordina-
mento per la sicurezza, col-
laudo, misura e contabilità 
ecc.) pubblicati nel primo 
trimestre 2011, consente 
anche di affermare che pra-
ticamente nullo è stato l'ef-
fetto della Determinazione 
n. 5/2010 dell'Autorità per 
la vigilanza sui contratti 
pubblici (Linee guida per 
l'affidamento dei servizi at-
tinenti all'architettura ed 

all'ingegneria) sul fenomeno 
dei «maxi-ribassi». Per por-
re fine a tali distorsioni, 
l'Autorità aveva «suggerito» 
alle stazioni appaltanti di 
fare riferimento, per la de-
terminazione dei corrispet-
tivi dei servizi di ingegneria 
da porre a base d'asta, al dm 
4 aprile 2001; nel primo 
trimestre 2011, quasi il 73% 
dei bandi continua a non 
farvi riferimento. Allo stes-
so modo l'Autorità aveva 
«suggerito» di utilizzare il 
criterio dell'offerta econo-
micamente più vantaggiosa 
per l'aggiudicazione dei 
bandi attinenti ai servizi di 
ingegneria. Una significati-
va quota di bandi di sola 
progettazione continua, pe-
rò, ad essere aggiudicato 
con il criterio del prezzo più 
basso (13 bandi nel periodo 
gennaio-marzo, pari al 5,5% 
di quelli rilevati) o asso-
ciando a tale criterio anche 
la valutazione del curricu-

lum (28 bandi nel periodo 
gennaio-marzo, pari al 
11,9% di quelli rilevati). 
Inoltre, anche quando il cri-
terio di aggiudicazione è 
quello dell'offerta economi-
camente più vantaggiosa, le 
stazioni appaltanti non sem-
pre si uniformano alle indi-
cazioni dell'Autorità secon-
do le quali sarebbe opportu-
no che «gli elementi quali-
tativi di valutazione delle 
offerte rivestano complessi-
vamente un “peso” maggio-
ritario rispetto all'elemento 
“prezzo” e all'elemento 
“tempo”: in 12 bandi (12,4 
%), infatti, il peso degli e-
lementi “prezzo-tempo” è 
superiore a quello degli e-
lementi tecnici, mentre in 
altri 5 bandi (5,2%) le due 
componenti (qualitativa e 
quantitativa) si equivalgo-
no». 
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Decisivo l'intervento della presidenza della Repubblica. Che ipoteca 
anche la Comunitaria  

Sui precari il governo ci ripensa  
Cancellata la norma che vieta la ricostruzione di carriera 
 

ontenzioso seriale 
sulla stabilizzazione 
dei precari: il gover-

no fa dietrofront sulla rico-
struzione di carriera. La 
norma del decreto sviluppo, 
che avrebbe impedito ai 
giudici di disporre gli au-
menti di anzianità ai docenti 
precari, è stata cancellata, 
infatti, prima che il provve-
dimento fosse pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale. Ma resta 
ferma la preclusione 
dell'applicabilità alla scuola 
del decreto legislativo 
368/2001. E cioè del prov-
vedimento sul quale i giudi-
ci di merito hanno fondato 
finora le sentenze di con-
danna dell'amministrazione 
per la reiterazione illegitti-
ma dei contratti di supplen-
za. È quanto si evince dal 
confronto tra il testo del de-
creto legge 70/2011 appro-
vato dal governo e quello 
effettivamente pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 
n.110 del 13 maggio scorso. 
Secondo quanto trapela, la 
cancellazione della norma 
anti-ricostruzione di carriera 
sarebbe avvenuta a seguito 
di rilievi avanzati dalla pre-
sidenza della Repubblica. 
Una ricostruzione che mette 
una pesante ipoteca sull'ipo-
tesi che possa essere ripre-
sentata in altra sede legisla-

tiva (ddl Comunitaria). La 
disposizione contro gli au-
menti, infatti, nel precludere 
ai precari il riconoscimento 
degli incrementi retribuitivi 
legati all'anzianità, sarebbe 
andata oltre la mera inter-
pretazione della legge 
124/99 alla quale avrebbe 
dovuto applicarsi. E sicco-
me le norme di interpreta-
zione autentica non possono 
innovare le disposizioni di 
riferimento (per effetto del 
principio di irretroattività 
delle legge) ma possono so-
lo indicare una delle inter-
pretazioni possibili fin 
dall'atto dell'emanazione 
della disposizione che van-
no a interpretare, il rischio 
di incostituzionalità era 
piuttosto alto. Nel testo so-
pravvissuto ai rilievi del 
Quirinale, rimane in piedi, 
però, la non applicabilità 
alla scuola del decreto legi-
slativo 368/2001. Che è il 
dispositivo con il quale è 
stata data attuazione alla 
direttiva europea sulla quale 
i giudici di merito hanno 
basato la maggior parte del-
le sentenze di condanna 
dell'amministrazione scola-
stica. Resta da vedere quale 
sarà l'effetto sui giudizi in 
corso e su quelli che si 
stanno apprestando in questi 
giorni. Tenendo presente il 

principio di irretroattività 
delle legge, è ragionevole 
ritenere che la non applica-
bilità alla scuola del decreto 
368 non avrà effetti sui giu-
dizi che si sono conclusi 
con sentenza. E non do-
vrebbero risentirne nemme-
no i procedimenti attual-
mente in atto in I e in II 
grado. In questi casi si ap-
plica, infatti, il principio del 
tempus regit actum: un 
principio che determina 
l'obbligo di applicare la leg-
ge in vigore all'epoca in cui 
il contenzioso è stato instau-
rato. Mentre avrà sicura-
mente effetti sulle azioni 
che saranno adottate dal 13 
maggio in poi. Resta il fatto, 
però, che in sede di appello 
(Perugia e Firenze) alcune 
sentenze di I grado che ave-
vano visto l'amministrazio-
ne soccombente, sono state 
capovolte. Il tutto già prima 
dell'intervento legislativo 
del governo. Dunque, non è 
escluso che, a prescindere 
dalla novella, il contenzioso 
in atto potrebbe comunque 
prendere una piega diversa. 
Non di meno, anche in as-
senza di disposizione di re-
cepimento della normativa 
comunitaria, trattandosi di 
una direttiva autoapplicati-
va, i giudici italiani potreb-
bero comunque decidere di 

disapplicare la normativa 
interna e di applicare diret-
tamente quella comunitaria. 
Oppure potrebbero solleva-
re una questione pregiudi-
ziale davanti alla Corte di 
giustizia europea. In tutto 
questo, si sta facendo strada 
anche un'altra possibile in-
terpretazione, che prescinde 
totalmente dal decreto 
360/2001 e dalla correspon-
sione della ricostruzione di 
carriera. Alcuni giudici di 
merito, infatti, hanno ritenu-
to di sanzionare la reitera-
zione dei contratti di sup-
plenza, senza fare riferi-
mento agli aumenti per l'an-
zianità di servizio. In ciò 
applicando lo Statuto dei 
lavoratori che, in questi ca-
si, prevede l'irrogazione al 
datore di lavoro di una san-
zione fino a 20 mensilità di 
stipendio. Alcuni giudici 
hanno disposto tale sanzio-
ne prevedendo la decurta-
zione delle somme già per-
cepite a titolo di retribuzio-
ne (aliunde perceptum) 
mentre altri hanno disposto 
tale risarcimento in aggiunta 
alle somme già percepite 
dai lavoratori. 
 

Antimo Di Geronimo 
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Ristabilita parità di trattamento tra lavoratori pubblici e privati  
L'Unità d'Italia si mangia un festivo anche a scuola 
 
 

anniversario della 
proclamazione 

dell'Unità naziona-
le celebrato lo scorso 17 
marzo ha assorbito una 
giornata di permesso delle 
quattro di cui avrebbero po-
tuto fruire quest'anno perso-
nale della scuola e dipen-
denti pubblici in sostituzio-
ne delle cosiddette festività 
soppresse. Lo stabilisce una 
disposizione introdotta dalla 
legge 21 aprile 2011, n. 47, 
che aveva decretato festiva, 
anche se solo per quest'an-
no, l'anzidetta ricorrenza. E 
che inoltre aveva previsto 
una compensazione, trasfe-
rendo su di essa gli effetti 
giuridici ed economici di 
un'altra solennità nazionale, 
quella del 4 novembre, che 

dal 1977 non è più festiva. 
La disposizione, per com'e-
ra formulata, si sarebbe po-
tuta applicare solo ai dipen-
denti privati e non anche ai 
dipendenti pubblici, per i 
quali il godimento delle 
quattro giornate prescinde 
da questa o quella ricorren-
za, dall'anniversario della 
vittoria piuttosto che dalla 
celebrazione della penteco-
ste. La Cisl scuola lo aveva 
anche argomentato per con-
trastare l'opinione che subi-
to dopo la pubblicazione del 
decreto cominciava a circo-
lare sulla riduzione di una 
giornata di permesso nei 
confronti dei dipendenti 
pubblici. Il parlamento, qui-
ndi, è dovuto intervenire per 
ristabilire parità di tratta-

mento fra lavoratori. Dal 
momento che ci si è ostina-
ti, soprattutto da parte della 
Lega Nord, per far sì che 
dalla festa del 150° dell'U-
nità d'Italia non derivassero 
nuovi e maggiori oneri per 
la finanza pubblica, non si 
poteva fare altro, sebbene 
con il ripristino di epifania e 
festa della repubblica non ci 
si è sognati di ridurre di al-
trettante giornate la durata 
dei permessi annuali per fe-
stività soppresse. Ma della 
riduzione non si accorge-
ranno gli insegnanti, che 
possono utilizzare le festivi-
tà solo durante i periodi di 
sospensione delle lezioni, 
quando cioè sono già a casa, 
a differenza di Ata e diri-
genti scolastici che ne usu-

fruiscono in qualsiasi perio-
do dell'anno. Per la storia: 
fu una legge ormai antica, la 
n. 54 del 1977, ad abrogare 
per ragioni di austerità due 
festività civili e cinque reli-
giose ma fu la legge 937 
dello stesso anno a ricono-
scere che i dipendenti pub-
blici potessero continuare a 
festeggiarle in ragione di 
due, trasformate in ferie 
(passate da 30 a 32), e in 
ragione di quattro, da utiliz-
zare in aggiunta. La settima 
non è stata riconosciuta, 
perché statisticamente al-
meno una di esse annual-
mente cadeva di domenica. 
 

Mario D'Adamo 
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La nascita dell’Autorità idrica pugliese 
Approvata la legge, vota a favore anche l´Udc: sarà sostituita l´Ato 
 

Ato va finalmen-
te in soffitta: è 
stata approvata la 

legge regionale che istitui-
sce l’autorità idrica puglie-
se. Questa volta niente de-
fezioni tra i banchi del cen-
trosinistra, del Pd in partico-
lare, che si ritrova accanto 
l’Udc ma vede l’Idv alzare 
la voce. Sugli emendamenti, 
invece, rischia di scricchio-
lare la compattezza del Pdl: 
sulle 15 modifiche presenta-
te e firmate dall’ex aennino 
Leonardo Di Gioia il gover-
no, con l’assessore alle O-
pere pubbliche, Fabiano 
Amati, ha espresso parere 
favorevole e l’aula le ha vo-
tate all’unanimità. Invece, 
nessuno dei sub-emen-
damenti presentati dal ca-
pogruppo del Pdl, Rocco 
Palese, è stato approvato. 
Alla fine di un dibattito du-
rato meno di due ore, la 
legge è stata approvata con 
36 voti a favore, 25 contrari 
e un astenuto. La legge rim-
piazza l’autorità d’ambito 
con l’ente idrico che eredita 

il servizio idrico integrato 
che affida in gestione e fissa 
le tariffe per il consumo 
dell’acqua. Le norme im-
pongono una drastica cura 
dimagrante ai suoi organi 
istituzionali, riducendo a 
cinque i componenti del 
consiglio direttivo: si tratta 
di sindaci che saranno eletti 
dall’assemblea dei sindaci 
pugliesi. Il nuovo ente avrà, 
oltre al direttivo, un collegio 
dei revisori e un direttore 
generale che percepirà uno 
stipendio di cinquemila euro 
circa, pari alla metà della 
retribuzione che spetta a un 
consigliere regionale. Col 
direttore generale, lavore-
ranno un direttore ammini-
strativo e un direttore tecni-
co. Palese, però, non ne è 
contento: «Si tratta di un 
ennesimo carrozzone. Ave-
vamo chiesto che la Puglia 
si comportasse come molte 
altre Regioni, ossia che non 
costituisse questa Autorità, 
ma si limitasse, a trasferire 
le funzioni delle Ato ad un 
ufficio regionale, cosa che 

l’Emilia ha addirittura fatto 
con delibera di giunta». 
Amati non si sottrae alla 
guerra dei numeri: «Finora 
decidevano in 258, da oggi 
saranno in 5: il carrozzone 
c’era prima e noi l’abbiamo 
smantellato anche grazie al 
prezioso contributo dell’ot-
timo collega Leonardo Di 
Gioia, che dall’opposizione, 
ha reso un egregio lavoro di 
miglioramento del testo». Il 
diretto interessato non cede 
alle lusinghe dell’assessore: 
«Resto contrario al nuovo 
ente, con gli emendamenti 
siamo riusciti in qualche 
modo a limitare i danni». 
Sospiri di sollievo nella 
maggioranza. Michele Lo-
sappio (Sel): «Con questa 
legge i poteri vanno ai Co-
muni, come richiesto 
dall’Anci». Angelo Di Sa-
bato (Puglia per Vendola) 
guarda oltre: «Ora ci atten-
de un altro appuntamento 
legislativo importante: la 
ripubblicizzazione dell’Ac-
quedotto pugliese». La let-
tura del capogruppo del Pd, 

Antonio Decaro è più poli-
tica: «La maggioranza ha 
dimostrato ancora una volta 
di essere compatta, soprat-
tutto quando si tratta di ri-
spondere ai temi che stanno 
più a cuore ai pugliesi, co-
me quello dell’acqua bene 
comune». L’Idv, però, ha 
alzato la voce. Orazio 
Schiavone ha annunciato 
prima il voto favorevole ma 
ha lamentato «lo scarso co-
involgimento dei gruppi 
consiliari che avrebbe con-
sentito un approfondimento 
politico maggiore». Ma per 
un pezzo di maggioranza 
che diventa critica, sul fron-
te opposto c’è l’Udc che fa 
l’opposizione sempre più 
responsabile: «È una legge 
che abbiamo giudicato favo-
revole agli interessi del ter-
ritorio - risponde Salvatore 
Negro - e per tale ragione, 
pur dall’opposizione, come 
già accaduto, ci siamo e-
spressi in senso positivo». 
 

Piero Ricci 
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La proiezione sull’andamento dello scorso anno 

Se va come nel 2010 entreranno 20 milioni 
 

ltre 6 milioni e 
600mila pernotta-
menti nel corso del 

2010. Di questi oltre 
320mila si sono avuti negli 
alberghi a 5 stelle. Il grosso 
invece è stato registrato nel-
le camere a 4 stelle, dove si 
sono sfiorati quasi i 3 mi-
lioni, e nelle 3 stelle, con 2 
milioni. Poco sopra le 
500mila invece i pernotta-
menti nelle 2 stelle mentre 
solo 170mila negli hotel a 1 
stella. E facendo un po’ di 
conti salta fuori che, in base 
ai dati ufficiali del turismo 
del 2010 forniti dalla Pro-
vincia, la tassa di soggiorno 
frutta ogni anno 20 milioni 
e 600mila euro alle casse di 
Palazzo Vecchio. Un conto 
fatto al netto della ricettività 
extra-alberghiera, perché i 
dati della Provincia non 

comprendono i pernotta-
menti delle case vacanza, i 
Bed&breakfast, le dimore 
storiche, gli ostelli e affitta-
camere. I 20 milioni e 
600mila euro sono dunque 
un calcolo approssimato per 
difetto. Che oltretutto sem-
bra destinato comunque a 
crescere nel corso di questo 
anno, perché le rilevazioni 
sulle presenze turistiche ef-
fettuate fotografano un sen-
sibile aumento: nei primi 
quattro mesi del 2011 un 7 
per cento in più rispetto allo 
stesso periodo del 2010. 
Che, ricorda l’assessore 
provinciale al turismo Gia-
como Billi, «è stato l’anno 
record dell’ultimo decen-
nio». Contando tutto, se il 
trend delle presenze rimarrà 
questo, il totale degli introiti 
derivanti dalla tassa di sog-

giorno potrebbe arrivare a 
22-23 milioni di euro. Un 
«tesoretto» che, per 
quest’anno, Palazzo Vec-
chio deve accontentarsi di 
dimezzare, visto che l’en-
trata in vigore della tassa è 
fissata per il primo luglio 
prossimo. L’assessore alle 
finanze Angelo Falchetti, 
che subito dopo l’approva-
zione del bilancio di previ-
sione potrebbe essere nomi-
nato alla presidenza della 
Mercafir (l’assemblea con-
vocata per domani potrebbe 
essere di nuovo aggiornata), 
ha conteggiato di incassare 
quest’anno 10 milioni di 
euro. Denaro fresco decisi-
vo, in mancanza di aumenti 
per l’addizionale Irpef co-
munale, per far quadrare i 
conti. Denaro che fa però 
storcere il naso agli alberga-

tori. «Basta fare due conti 
per verificare che la tassa di 
soggiorno si abbatterà sui 
prezzi delle camere come 
un aumento di fatto del 12-
13 per cento per gli alberghi 
a 3 stelle», protesta Massi-
mo Pezzano, presidente de-
gli albergatori Confesercen-
ti. «Per una camera a Novo-
li ci vogliono circa 50 euro 
e una coppia dovrebbe ag-
giungere al prezzo 6 euro di 
tassa. Nel caso poi di un 
gruppo, che nella bassa sta-
gione può avere le camere a 
26 euro, i 3 euro incidono 
appunto per il 12-13 per 
cento sul prezzo pagato dal 
cliente», aggiunge Pezzano. 
Proteste destinate a soffiare 
nel vento: Palazzo Vecchio 
ha già deciso di partire dal 
primo luglio. Senza ripen-
samenti. 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.XI 
 

Semafori con il trucco automobilisti in rivolta  
In 225 parte civile contro i T-Red 
 

automobilista 
multato è in ge-
nere una specie 

molto combattiva. Al di là 
del voler aver sempre ra-
gione, pensa anche che quei 
soldi, quelli per la multa, 
siano i peggio spesi 
dell’ultimo mese. Non deve 
stupire allora che il movente 
economico abbia spinto ol-
tre 200 automobilisti a 
chiedere, per poter recupe-
rare "il mal tolto", di costi-
tuirsi parte civile nel pro-
cesso contro le società e i 
Comuni che hanno installa-
to i famigerati T-Red, i di-
spositivi in grado di rilevare 
i passaggi col rosso. 
L’inchiesta è stata portata a 
giudizio dal procuratore ag-
giunto Alfredo Robledo e 
accusa i Comuni di aver 
creato un «cartello» con le 
aziende fornitrici dei T-Red, 
per fare cassa con le multe. 

In alcuni casi, poi, secondo 
la procura, il tempo del gial-
lo sarebbe stato fissato «do-
losamente» in «4 secondi», 
un tempo insufficiente per 
l’automobilista per uscire 
dall’incrocio senza incorre-
re nella sanzione. Così 
nell’udienza celebrata ieri 
davanti al gup di Milano 
Bruno Giordano, 180 auto-
mobilisti, rappresentati dal-
l’avvocato Maria Francesca 
Fuso, e altri 45 automobili-
sti, difesi da Gianclemente 
Benenti, hanno chiesto di 
costituirsi parte civile per 
chiedere i danni per le multe 
ricevute "irregolarmente". 
Con loro ha chiesto di costi-
tuirsi anche la società pro-
duttrice dei T-Red, la Cria 
srl difesa dall’avvocato Ga-
briele Minniti che ha quan-
tificato il danno in 2,5 mi-
lioni di euro per il calo delle 
vendite dei T-Red avvenuto 

in seguito all’apertura del-
l’inchiesta. Il giro d’affari 
della società sarebbe sceso 
da 2,6 milioni a 200mila 
euro, con relativo danno 
d’immagine. In coda dal 
giudice anche una società di 
trasporti, i cui mezzi hanno 
preso centinaia di multe, e il 
Codacons, l’associazione 
dei consumatori. Gli impu-
tati sono 33 persone, tra i 
quali Raoul Cairoli, ammi-
nistratore unico della Ci. ti. 
esse, azienda che commer-
cializzava in via esclusiva i 
T-Red, altri tre responsabili 
di società del settore, una 
quindicina di comandanti di 
polizia locale, alcuni sindaci 
di piccoli centri e altri fun-
zionari pubblici. Nelle ma-
glie dell’inchiesta sono fini-
ti molti comuni lombardi 
(Segrate, Paullo, Spino 
d’Adda, Albese con Cassa-
no, Vertemate con Mino-

prio, Cinisello Balsamo, 
Gazzada Schianno, Redon-
desco, Basiano, Masate, 
Somaglia, Settala, San 
Giorgio di Mantova, Viada-
na, Seveso) e altrettanti 
sparsi qua e là per l’Italia. 
In particolare a Segrate, il 
sistema avrebbe fruttato un 
«ingiusto vantaggio patri-
moniale» di oltre 2,4 milio-
ni di euro a favore del Co-
mune e a scapito degli au-
tomobilisti. L’accusa è ri-
volta al sindaco di Segrate, 
Adriano Alessandrini, al 
comandante dei vigili, Lo-
renzo Giona e al suo vice, 
Dario Zanchetta. L’udienza 
preliminare è stata rinviata 
al 16 giugno, quando le di-
fese presenteranno le pro-
prie eccezioni. 
 

Walter Galbiati 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Due riforme al femminile 

Le centrocampiste del welfare 
Non dobbiamo lasciare che la straordinaria vitalità del «Fattore D» 
sia frustrata dall’incapacità del mondo politico 
 

el Rapporto annuale 
dell’Istat presentato 
ieri si possono fare 

due usi. Il primo è quasi 
scontato. Il presidente Enri-
co Giovannini, economista 
e statistico di rango, non ha 
usato i guanti di velluto e ci 
ha fornito una fotografia 
impietosa della situazione 
economica e sociale del Pa-
ese. La gallery dei dati Istat 
abbraccia un periodo di 
tempo sicuramente più lun-
go della legislatura in corso 
ma non c’è dubbio alcuno 
che quella raffica di numeri 
impallina, al netto della cri-
si, il governo in carica, con-
corre a rafforzare l’opinione 
che l’esecutivo guidato da 
Berlusconi sia pienamente 
responsabile dell’accresciu-
ta vulnerabilità del Paese. 
Questo, dunque, è il primo 
utilizzo che si può fare del 
lavoro dell’Istat e l’oppo-
sizione ieri vi ha fatto am-
piamente ricorso, incorag-
giata nei suoi raid anche da-
gli imbarazzati commenti 
degli uomini di governo. 
Ma pagato il (quotidiano) 
tributo alla rissosità della 
vita politica italiana e alla 
contingenza elettorale, c’è 
un altro uso —diciamo eco-
nomico-scientifico — che si 
può fare delle analisi e delle 
parole di Giovannini. Gra-
zie all’autorevolezza dell’I-

stat e del suo presidente si 
può cominciare a ragionare 
della condizione femminile 
come del «centrocampo» 
della società italiana. Qual-
siasi intenditore di calcio sa 
bene che il centrocampo as-
solve una doppia funzione, 
di diga e di ripartenza. Così 
le donne in Italia oggi sono 
un argine al tracollo dello 
Stato sociale novecentesco 
ma al tempo stesso rappre-
sentano la componente più 
motivata del mercato del 
lavoro. Questo doppio ruolo 
non può però essere assolto 
all’infinito e, se come sta 
avvenendo in Italia la cre-
scita si muove alla velocità 
di una tartaruga, il centro-
campo rischia di spezzarsi 
in due. Già negli anni scor-
si, per la precisione tra il 
2008 e il 2009, l’Istat ci se-
gnala il verificarsi di un fe-
nomeno che ha del clamo-
roso: ben 800 mila donne 
hanno dato le dimissioni in 
bianco dal loro posto di la-
voro a causa dell’imminente 
maternità. Oggi sta acca-
dendo qualcosa di analogo e 
rischiamo una nuova segre-
gazione di genere. Le donne 
italiane sono costrette a far-
si carico di quei compiti di 
assistenza e solidarietà che 
lo Stato non riesce ad assol-
vere, restano 12 punti sotto 
il tasso di occupazione delle 

loro colleghe europee e tro-
vano come sbocco prevalen-
te solo i mestieri non quali-
ficati quali addetta alle puli-
zie, colf, badante e centrali-
nista. Che fare di fronte a 
queste evidenze e alla rot-
tamazione di chances fem-
minili che ciò comporta? La 
letteratura economica indica 
come ricetta prevalente 
l’adozione di un nutrito 
pacchetto di riforme struttu-
rali. Il governo non ama che 
si suoni questo tasto e prefe-
risce stilare documenti per 
lo più inutili e non supporta-
ti da un euro di finanzia-
mento. Così nello scontro 
tra riformisti e fatalisti si 
rischia lo stallo e persino la 
beffa. Come dimenticare 
l’assurdo dibattito sulle 
quote rosa con tanti a bran-
dire la spada della merito-
crazia, pur di boicottare un 
provvedimento che avrebbe 
avuto un alto valore simbo-
lico e avrebbe tolto qualche 
poltrona ai presenzialisti 
della governance? In attesa 
che la crescita riparta noi 
abbiamo bisogno di suppor-
tare il centro del campo, 
non possiamo lasciare che 
la straordinaria vitalità del 
«Fattore D» sia frustrata 
dall’incapacità del mondo 
politico di sostenerne gli 
slanci. Un paio di proposte 
sono circolate di recente e 

possono rappresentare, 
quanto meno, un segnale di 
inversione di tendenza. Una 
risposta all’implicito appel-
lo dell’Istat. La prima è ve-
nuta dalla Banca d’Italia 
poche settimane fa ed è am-
piamente realizzabile. Si 
tratta di rivedere il sistema 
degli assegni e delle detra-
zioni per carichi familiari e 
di rimodularli canalizzando 
le risorse in un credito di 
imposta finalizzato a incen-
tivare l’occupazione fem-
minile, in special modo del-
le madri. La seconda è stata 
avanzata sul sito internet  
www.ingenere.it da Chiara 
Martuscelli. In questo caso 
si propone di vincolare i ri-
sparmi, che si ottengono 
dall’innalzamento dell’età 
pensionabile delle donne 
nella pubblica amministra-
zione, a politiche di conci-
liazione tra tempi di vita e 
tempi di lavoro. Il tesoretto 
previdenziale vale 3,7 mi-
liardi di euro nel periodo 
2010-2019 e successiva-
mente 240 milioni l’anno. 
Bisognerebbe evitare che, 
come è accaduto nel 2010 e 
2011, siano ancora utilizzati 
nel tritacarne delle manovre 
di finanza pubblica e abbia-
no invece un loro preciso 
target. 
 

Dario Di Vico 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.25 
 

Burocrazia - Il debutto nel 1998 in duecento Comuni. Il progetto 
affidato a Poligrafico e Sogei 

Nuova carta d’identità elettronica  
Dopo 13 anni si ricomincia da zero 
Una sperimentazione costata 60 milioni. Ora tessera unica con i da-
ti sanitari 
 
ROMA — Che nella loro 
scalata ai posti di comando 
del parastato i leghisti 
l’avessero candidato a una 
poltrona di particolare pre-
gio non è affatto un mistero. 
Per Danilo Broggi si era 
parlato del vertice delle Po-
ste italiane, 152.000 dipen-
denti. Finché fra le righe del 
cosiddetto decreto sviluppo 
non ha preso nuovamente 
corpo un vecchio piano, ri-
tagliato (pare) su misura per 
lui. Anche perché non si la-
scia un posto come quello 
da amministratore delegato 
della Consip, ovvero la so-
cietà pubblica per gli acqui-
sti della pubblica ammini-
strazione, come ha fatto 
Broggi incidentalmente 
proprio il giorno prima della 
pubblicazione di quel prov-
vedimento sulla Gazzetta 
ufficiale, senza una solida 
alternativa. Con ogni pro-
babilità quella a cui allude 
l’articolo 10, dove c’è scrit-
to che i l governo ridefinirà 
quanto prima «i compiti e le 
funzioni» del Poligrafico 
dello Stato e della Sogei. 
Con l’azzeramento e il rin-
novo dei rispettivi consigli 
di amministrazione, nel giro 
di 45 giorni a partire dalla 
nuova missione. Difficile 
non scorgervi le tracce di un 
progetto che un paio d’anni 
fa aveva fatto capolino in un 
decreto allora battezzato 

«anticrisi»: l’integrazione 
fra il Poligrafico, la società 
statale che stampa fra l’altro 
la Gazzetta ufficiale e i 
francobolli, e la Sogei, quel-
la che gestisce l’anagrafe 
tributaria e tutti i nostri dati 
sensibili. Magari con un 
manager caro alla Lega di 
Umberto Bossi nel ruolo di 
pivot. Ma forse ancora più 
interessante è il punto di 
partenza di questo piano: la 
realizzazione di una deci-
sione già assunta nel marzo 
2005, quando il precedente 
governo di Silvio Berlusco-
ni stabilì che fosse obbliga-
toria per legge la carta 
d’identità elettronica a parti-
re dal primo gennaio 2006. 
In questa occasione, con 
molte novità. La prima, che 
la carta d’identità elettroni-
ca sarà «documento obbli-
gatorio d’identificazione» a 
partire dalla nascita: mentre 
ora viene rilasciata dai Co-
muni non prima del compi-
mento del quindicesimo an-
no d’età ed è facoltativa. La 
seconda, che dovrà assorbi-
re anche la tessera sanitaria. 
Toccherà alministero del-
l’Interno, di concerto con 
l’Economia, l’Innovazione e 
la Salute stabilire le caratte-
ristiche tecniche «di produ-
zione, distribuzione e ge-
stione del documento unifi-
cato ». La giostra della carta 
d’identità elettronica dun-

que ricomincia da zero. Nel 
frattempo sono trascorsi ben 
13 anni dal suo debutto, av-
venuto alla fine degli anni 
Novanta con il governo di 
centrosinistra. Era il 1998 
quando il ministro della 
Funzione pubblica dell’epo-
ca, Franco Bassanini, an-
nunciava: «Vedremo le 
prime carte già a fine anno 
». Nel 2000 toccò al mini-
stro dell’Interno Enzo Bian-
co: «Entro quattro anni 
l’avranno tutti i cittadini». 
Alla vigilia dell’estate 2002 
il suo successore Claudio 
Scajola confermava: «Nel 
giro di due anni manderemo 
in pensione la carta 
d’identità cartacea». Quindi 
il ministro dell’Innovazione 
Lucio Stanca proclamava: 
«Entro il 31 dicembre 2003 
due milioni e mezzo di ita-
liani l’avranno in tasca». 
Rivelando che fino a quel 
momento il progetto era co-
stato 36 milioni di euro. Un 
conto destinato a salire ver-
tiginosamente. Si calcola 
infatti che siano stati spesi 
almeno una sessantina di 
milioni di euro, fra commis-
sioni di studio, sperimenta-
zioni e consulenze. Senza 
considerare le conseguenze, 
ancora da mettere bene a 
fuoco, di una vicenda sulla 
quale vale la pena soffer-
marsi nuovamente. Se non 
altro perché il governo, au-

tore a distanza di sei anni di 
due decisioni completamen-
te diverse, è lo stesso. Nel 
2005, dopo aver stabilito 
che dal primo gennaio 2006 
la carta d’identità elettroni-
ca doveva essere obbligato-
ria, si pose il problema di 
farla fare a qualcuno. E chi, 
conclusero,meglio di un 
consorzio con tante belle 
imprese pubbliche? Misero 
allora il Poligrafico, le Po-
ste, una società del gruppo 
Finmeccanica (la Selex ser-
vice management) insieme 
all’americana Eds e al ban-
chiere d’affari più vicino a 
Berlusconi, colui che aveva 
curato la quotazione in bor-
sa di Mediaset: Ubaldo Li-
volsi. Ma il ministro del-
l’Interno Beppe Pisanu stor-
se il naso davanti alla pro-
spettiva di consegnare i dati 
sensibili di milioni di italia-
ni a un’azienda straniera. 
Qualcun altro sollevò la 
questione che un affare del 
genere non poteva essere 
gestito alla chetichella, ma 
si doveva fare una gara 
pubblica: pena una pesante 
procedura di infrazione eu-
ropea. Mettiamoci infine 
che il nuovo governo di 
Romano Prodi, accertato il 
pasticcio, aveva deciso la 
liquidazione della società 
(che del suo capitale di 30 
milioni ne aveva versati già 
7,5), e il quadro è quasi 
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completo. Quasi: perché la 
Finmeccanica aspettando 
che l'attività decollasse ave-
va intanto staccato una fat-
tura da 24 milioni e a chiu-
dere baracca e burattini 
proprio non ci stava. Ne 
scaturì una incredibile causa 
di una società pubblica con-
tro un’altra società pubblica 
(medesimo azionista, il Te-
soro) che fino all’anno scor-
so era già costata ai contri-
buenti almeno mezzo milio-

ne di euro per le parcelle 
degli avvocati. E il conten-
zioso ancora non è finito. 
Senza considerare le retri-
buzioni di amministratori e 
sindaci, le quali ovviamente 
continuano a correre. Nel 
frattempo, i Comuni hanno 
continuato per cinque anni a 
stampare i vecchi documen-
ti cartacei che in teoria non 
dovevano più esistere. Quei 
pochi, 200 su circa 8.100, 
che si sono avventurati a 

produrre le carte d’identità 
elettroniche (finora ne sono 
state distribuite circa 
4milioni) lo hanno fatto a 
loro rischio e pericolo. In-
tanto perché la futura carta 
dovrà essere unificata con la 
tessera sanitaria. E poi per-
ché la tecnologia, a quanto 
pare, sarà radicalmente di-
versa. Non più la banda ot-
tica considerata a prova di 
contraffazione come quella 
che equipaggia la green 

card statunitense, ma una 
banda magnetica con «chip» 
modello carta di credito. 
Fuori gioco la Finmeccani-
ca, fuori gioco le Poste, ec-
co ora la nuova alleanza fra 
Poligrafico e Sogei. Per un 
affare da 60 milioni di carte 
e almeno un miliardo e 
mezzo di euro, con tanti ap-
palti a valle...  
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.33 
 

Cantieristica - Il sindaco Vincenzi scrive a Gianni Letta. Il ministro 
Romani: niente fermi senza riconversione 

La scure di Fincantieri, via 2.500 posti 
Il piano: chiudere Sestri e Castellammare. Proteste a Genova, oc-
cupato il comune campano 
 
ROMA — Sono 2.551, pari 
al 30% della forza lavoro, 
gli esuberi previsti nel piano 
di ristrutturazione di Fin-
cantieri, presentato ieri 
dall’amministratore delega-
to Giuseppe Bono ai sinda-
cati. Su otto siti ne verranno 
chiusi due: Castellammare 
di Stabia (Napoli), e Sestri 
Ponente (Genova), mentre 
verrà ridimensionato quello 
di Riva Trigoso (Genova) 
dove resteranno le costru-
zioni meccaniche, mentre 
quelle militari andranno a 
Muggiano (Spezia). Dura la 
reazione degli enti locali 
mentre i sindacati hanno 
annunciato 8 ore di sciopero 
entro il 6 giugno, data in cui 
sono state riconvocate le 

parti. Lo spostamento di la-
voratori da Riva Trigoso a 
Muggiano riguarderà 1.400 
lavoratori. Mentre gli altri 
sono veri esuberi, di questi 
però, precisa l'azienda, al-
cuni accetteranno la mobili-
tà interna, altri gli incentivi 
all'esodo, altri la cassa inte-
grazione. Durante l'incontro 
Bono ha spiegato che il pia-
no industriale è la risposta 
di Fincantieri alla crisi: tra il 
2007 e il 2010 la domanda 
armatoriale mondiale ha re-
gistrato un crollo del 55%. 
La forza lavoro, invece, si è 
ridotta del 30% in Europa. 
Nel 1980 il Vecchio Conti-
nente deteneva una fetta di 
mercato pari al 30% che si è 
contratta al 4% nel 2010. 

Per le navi da crociera, nel 
2007, su 16 ordini a livello 
globale Fincantieri ne ha 
presi 8, nel 2008 due su tre, 
nel 2009 uno su uno, nel 
2010 due su 6. Il piano non 
è considerato dall’azienda 
«prendere o lasciare »ma 
oggetto di trattativa che do-
vrà aggregare «il più ampio 
consenso possibile». Ma la 
proposta è «inaccettabile» 
per il segretario generale 
della Fiom, Maurizio Lan-
dini, che chiede al governo 
di intervenire per evitare il 
ridimensionamento. Mentre 
la Uilm si dice disponibile 
«a un percorso che renda 
Fincantieri più competitiva» 
ma senza chiusure. «Il go-
verno è impegnato a garan-

tire una riconversione com-
petitiva e produttiva dei siti, 
preservando le competenze 
e i livelli occupazionali » ha 
fatto sapere ilministro dello 
Sviluppo economico, Paolo 
Romani, chiedendo che fino 
a quel momento i siti restino 
aperti. Immediata la reazio-
ne dei lavoratori: a Castel-
lammare gli operai hanno 
occupato la sede del comu-
ne. A Genova i lavoratori 
sono scesi in strada. Il sin-
daco Marta Vincenzi, ha 
definito la città «indignata » 
e «arrabbiata» e ha scritto al 
sottosegretario Gianni Letta 
per chiedere un incontro.  
 

Antonella Baccaro 
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CORRIERE ALTO ADIGE – pag.3 
 

Risparmio energetico. Il «regalo» andrà a quanti migliorano 
l’efficienza degli edifici. «Conviene alle aziende e agli inquilini» 

Bonus edilizio di un piano per i palazzi 
La Provincia toglie il limite dei 200 metri cubi. Laimer: grande 
chance per Bolzano 
 
BOLZANO — Dove ci sa-
ranno i presupposti tecnici i 
condomìni delle città altoa-
tesine potranno crescere di 
un piano, a patto che simi-
gliori contemporaneamente 
l’efficienza energetica del-
l’edificio. Più volte annun-
ciata, la misura è stata defi-
nitivamente varata dalla 
giunta. «Dopo il passaggio 
in consiglio provinciale a 
metà giugno nel giro di 
qualche settimana emane-
remo il regolamento di at-
tuazione», assicura l’asses-
sore all’urbanistica Michl 
Laimer. Per Bolzano—in 
perenne, faticosa, spesso 
inutile, ricerca di nuovi faz-
zoletti di terra — la misura 
potrebbe avere una valenza 
quasi rivoluzionaria. E, sen-
tendo le reazioni dei co-
struttori, si potrebbe inne-
scare un meccanismo virtu-
oso di rilancio dell’edilizia, 
settore in grande difficoltà. 
Il condizionale è d’obbligo 
perché l’incognita maggiore 
rimane la capacità dei con-
domìni, luoghi litigiosi per 
definizione, di cogliere 
l’opportunità. Un esempio 

concreto può riguardare una 
casa costruita tra gli anni 
Sessanta e gli anni Ottanta, 
di quattro piani in via Pia-
cenza o di otto-nove piani in 
viale Europa. Verificato che 
la «statica» lo permetta, il 
condominio può decidere di 
beneficiare del bonus, ce-
dendo il diritto di costruire a 
un’azienda o a un gruppo di 
aziende. Queste realizzano 
gli appartamenti,ma in 
cambio mettono il «cappot-
to » termico sulla facciata, 
rifanno il tetto e una serie di 
altri interventi, senza spese 
per i condòmini. Apparen-
temente un’occasione d’oro, 
ma mettere d’accordo tutti 
non è la cosa più facile. 
«Questo è proprio l’esempio 
perfetto — spiega l’asses-
sore Laimer — perché è 
proprio per questo tipo di 
casi che la norma è stata 
pensata. Poi i condomini 
possono pensare di mettere 
anche i pannelli fotovoltaici 
sui tetti, o anche altri inter-
venti ». Con questa misura 
la giunta provinciale intende 
quindi recepire il bonus cu-
batura varato dallo Stato ma 

vincolandolo a un effettivo 
risanamento energetico 
dell’edificio. «Gli effetti di 
questo incentivo devono es-
sere estesi anche all’ambie-
nte e alla collettività», ha 
sottolineato Durnwalder 
dopo la riunione di giunta. 
Tra le misure del decreto 
statale sullo sviluppo eco-
nomico è contenuto anche il 
cosiddetto «bonus cubatu-
ra», che in Alto Adige era 
già previsto per tutti coloro 
che risanano la vecchia casa 
in base ai parametri del ri-
sparmio energetico e la 
classificano secondo uno 
standard CasaClima più al-
to. In questi casi la Provin-
cia aveva ammesso un bo-
nus cubatura di 200 metri 
cubi, che ha avuto effetti 
contenuti — per non dire 
nulli — per i condomini. 
Questo beneficio verrà ora 
aggiornato a seguito del 
provvedimento statale che 
prevede un bonus cubatura 
pari al 20% della cubatura 
esistente. Su proposta 
dell'assessore Michl Laimer, 
la giunta ha deciso che il 
bonus del 20% venga però 

concesso solo in presenza di 
un risanamento energetico 
dell'immobile, «come con-
tributo alla tutela del clima 
e dell'ambiente », ha detto 
Durnwalder. Negli edifici di 
grandi dimensioni potrà ar-
rivare a un intero piano ag-
giuntivo e quindi costituire 
uno stimolo maggiore ad 
assumere misure in grado di 
limitare il consumo energe-
tico. «Per noi il perno è 
l’abbassamento dei consumi 
— spiega Laimer — e sa-
rebbe ottimo ci fosse un’alta 
adesione in una città come 
Bolzano dove si fa fatica a 
trovare aree. L’operazione 
permetterebbe di risolvere i 
problemi di consumo del 
suolo, perché potenzialmen-
te si potrebbero avere centi-
naia di nuovi appartamenti. 
Ovviamente saranno posti 
divieti sugli edifici storici, 
ma in molte aree della città 
si potrà procedere. Cosa 
cambia se un edificio di no-
ve piani diventa di dieci? 
Per gli inquilini può essere 
un grande vantaggio».  
 

Fabio Gobbato 
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Immigrati. Da Verona a Padova, monito della Chiesa. Che offre le 
proprie strutture 
Appello dei vescovi ai sindaci: «I profughi vanno accolti» 
Critiche da Cisl e imprese al governatore: ha scaricato il problema 
 
VENEZIA— Fatica a tro-
vare consensi la decisione 
del governatore Luca Zaia 
di sfilarsi dalla partita dei 
profughi per rimettere tutto 
nelle mani delle Prefetture. 
Dando, per di più, ragione 
ai sindaci leghisti che chiu-
dono la porta ai rifugiati. Da 
una parte l’invito all’ospita-
lità ribadito dai vescovi ve-
neti, dall’altra la delusione 
della società civile per la 
rinuncia della Regione a ge-
stire l’emergenza fanno sali-
re la tensione. «Apriamo le 
porte ai profughi della Li-
bia», è l’appello lanciato 
ieri dal presule di Verona, 
monsignor Giuseppe Zenti, 
che attraverso la Caritas 
chiama in causa congrega-
zioni e istituti religiosi, as-
sociazioni laiche e parroc-
chie affinchè «indichino la 
disponibilità a offrire qual-
che posto per l’accoglienza 
di questi fratelli e sorelle 
che stanno vivendo un mo-
mento di pesante sofferen-
za». La Caritas s’impegna a 
mantenere il coordinamento 
e a offrire un supporto 
nell’eventuale disbrigo di 
pratiche legali, burocratiche 
o di altro genere. Un mes-
saggio che ricalca quello 
pronunciato da monsignor 

Beniamino Pizziol, vicario 
ausiliare nella Diocesi di 
Venezia e dal primo giugno 
nuovo vescovo di Vicenza: 
«Accoglierò a braccia aper-
te una settantina di profughi 
libici nella casa di spirituali-
tà e di vacanze a Cavallino. 
Potranno restare un mese». 
Cioè fino al 22 giugno, 
quando arriveranno le fami-
glie che hanno prenotato la 
vacanza al mare nella stessa 
struttura. Al coro si unisce 
la voce di monsignor Anto-
nio Mattiazzo, vescovo di 
Padova, che sottolinea 
«l’importanza di un esame 
di coscienza da parte di tutta 
la comunità, a partire dai 
sindaci ». «Dare ospitalità 
ad extracomunitari in diffi-
coltà, fuggiti dalla loro terra 
costellata di guerra e pover-
tà, è un dovere di tutti», 
scandisce. La prima risposta 
al prelato arriva dal sindaco 
leghista di Tombolo (Pado-
va) e non è esattamente 
un’apertura. «Non posso 
non condividere il suo invi-
to, laddove questo non 
s’infrange però con la man-
cata conoscenza della 
drammatica situazione in 
cui operano alcuni Comuni, 
penalizzati dalla legge di 
stabilità— scrive Franco 

Zorzo a Mattiazzo —.Il mio 
territorio non conta alberghi 
né ostelli in grado di ospita-
re alcun cittadino e non ab-
biamo risorse per affittare 
locali. Il bilancio è bloccato 
per volontà del ministro 
Tremonti, gli unici tagli al 
bilancio possibili ricadreb-
bero su scuole materne e 
sostegno socio-assistenziale 
a chi ne ha bisogno». Altret-
tanto lapidaria la posizione 
di chi critica la scelta di 
Zaia di delegare ad altri il 
«caso profughi». «E’ una 
decisione che mi ha molto 
delusa— ammette Franca 
Porto, segretario di Cisl Ve-
neto— è la rinuncia ad eser-
citare le proprie responsabi-
lità. Non si possono riven-
dicare un ruolo da protago-
nista, nuove risorse e com-
petenze nell’ambito del pro-
cesso del federalismo, ad-
ducendo la motivazione di 
poter governare meglio, e 
poi abdicare al proprio ruo-
lo di fronte alle prime criti-
cità. E’ un comportamento 
sbagliato». D’accordo Giu-
seppe Sbalchiero, presidente 
regionale di Confartigiana-
to: «Quando si assume un 
incarico, bisogna avere il 
coraggio di affrontare tutte 
le tematiche che lo stesso 

esige di gestire. Posso capi-
re l’imbarazzo di Zaia, però 
non è scaricandoli su altri 
che si risolvono i problemi. 
E’ doveroso mantenere 
l’impegno preso, non si può 
prima dire sì ai profughi e 
poi fare marcia indietro, co-
sì si disorienta la gente. C’è 
una strategia o la Regione si 
muove a seconda degli u-
mori che capta in giro? Ab-
biamo bisogno di un piano 
condiviso da politica e atti-
vità produttive — chiude 
Sbalchiero —a vincere è il 
gioco di squadra. Il Veneto 
è la regione che più delle 
altre ha conosciuto il 
dramma dell’emigrazione, 
sediamoci tutti intorno a un 
tavolo e troviamo insieme le 
giuste risposte. Basta con la 
demagogia ». Perfino Fran-
cesco Borga, ex direttore di 
Confindustria e ora presi-
dente di una società parteci-
pata della Regione, Veneto 
Sviluppo, osserva: «Palazzo 
Balbi non deve mai rinun-
ciare al suo ruolo di control-
lo e coordinamento, tanto-
meno ora che prevale la 
"pancia". Per chi ha un ruo-
lo istituzionale mantenere la 
razionalità è un dovere».  
 

Michela Nicolussi Moro 
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